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Indimenticabili giornate vissute a Genova
Compito assai dijficilc quello 

di chi deve dire parole di va­
lutazione su questo nostro Con­
gresso.

Già qualunque adunala di gio­
vani presenta delle difficoltà in 
questo senso: è vero clic i gio­
vani più immediatamente espri­
mono quello che sentono e si 
mostrano quali sono, ma appun­
to per questo, almeno per un 
aspetto, la valutazione è resa più 
difficile. Avendo davanti queste 
personalità che si rivelano nette 
c nervose sembra infatti di non 
poter non considerarle, in certo 
modo, ad una ad una nelle loro 
caratteristiche e vedere in quan­
to ognuna ha contribuito a co­
struire Vadunala. Tanto più poi 
se si tratta di adunata provocata 
da interessi religiosi, di aduna­
la che vive la vita religiosa. 
Che la religione, impegnandole 
a fondo, scopre ancor più le per­
sonalità e stabilisce un’atmosfe­
ra di sincerità ancora maggiore.

La cosa che ci' colpisce mag­
giormente, riandando con la 
mente al Congresso e cercando 
di inquadrare questa nostra, ma­
nifestazione nello spirilo di og­
gi —- bisogna farlo per poterne

Elogio del Papa per 
gli Aanali della Futi

Dal Vaticano, 8 sett. 1938 
Ill.mo Signore,

Le tre pubblicazioni che V. S. 
111.ma ha rimosso al Santo Padre : 
« Religione e coltura » (F. Monta­
nari), «Ricerca di D io » (Guano 
Emilio), «  Annali della FUCI » han­
no dato a Lui motivo di compia­
cersi intimamente per le nobili fina­
lità e i ricchi pregi delle medesime.

L ’Augusto Pontefice a mio mezzo 
ringrazia Lei e gli altri autori per 
l ’omaggio, che conferma delicata 
pietà, e in ricambio di tale accetta 
testimonianza imparte la Benedizio­
ne Apostolica, propiziatrice dei ce­
lesti doni.

Con sensi di distinta stima mi 
confermo

della S. V. 111.ma 
dev.mo

E. Card. PACELLI

Ill.mo Signore
Dr. Giovanni Ambrosetti
Presidente della F.U.C.I.

ROMA

capire il valore — , è proprio 
questa: eravamo persone che si 
volevano guardar bene negli oc­
chi, che si volevano conoscere 
bene, che non si sottraevano ma 
che invece volevano darsi l ’una 
all'al tra, in un desiderio sincero 
di capirsi di più e di volersi più 
bene. Aria di sincerità, di fre­
schezza.

Cosa importantissima, confor­
tante.

Forse avevano contribuito a 
instaurare subito, fin dalle pri­
me ore del Congresso, questa in­
tesa così intima gli Esercizi Spi­
rituali seguiti, quest’ anno, con 
serietà e con impegno molto più 
buoni. Indubbiamente larga par­
te hanno avuto nel favorire que­
sta intesa i compagni di Genova 
che, con amore che ci ha com­
mosso, ci hanno preparalo un 
ambiente caldo, accogliente, nel 
quale tutto, fin le piccole cose, 
era stato piegato a servire a que­
sta intesa. Certo ci pare che in 
quest’atmosfera di sincerità inti­
ma e pacata, più viva che negli 
scorsi anni, le varie parli del 
Congresso siano state costruite 
con amore e seguite da vicino 
da quasi tulli. (Da quasi tutti, 
diciamo, perchè non è mancato 
qualche gruppo che ha sentito le 
cose con superficialità).

E in primo luogo ci sembra 
che la realtà più alta, più pre­
ziosa del Congresso, la preghie­
ra, sia stala più sentita, più ama­
la dello scorso anno. Forse an­
che più matura e convinta, vor­
remmo dire, specialmente nella 
recita delle ore del Breviario. Chi

dimenticherà il momento della 
Comunione in San Lorenzo e il 
Vespro lassù a Carignano e Pri­
ma in quell’interno così compo­
sto e sereno dell’Immacolata? E 
ci sembra che questa più sentila 
pietà abbia penetrato di più gli 
altri momenti del Congresso, e
10 abbia, in certi aspetti., quasi 
rinnovalo. Cosi nel toglier via 
quasi del lutto certe esuberanze 
esterne e eccessive e nel render 
l ’allegria più sana, più' conte­
nuta e perciò più sincera. Quel­
la sera, quand’ eravamo in pa­
recchie centinaia a passeggio 
con un Sacerdote su per le col­
line di Genova, e guardavamo
11 porlo illuminato, eravamo 
mollo contenti, e ciascuno nel 
suo intimo commosso, perchè 
era una cosa mollo spontanea, 
sentila e appunto perciò mollo 
bella per tanti giovani studenti 
quella passeggiala.

E anche le varie adunanze di 
cultura furono affrontale con se­
rietà maggiore e, ci pare, con 
maggiore sicurezza dai compa­
gni.

La Prolusione, ili cui si parlò 
in modo magistrale e particolar­
mente vivo di Cristo nella vita 
nella storia fu seguila dalla ge­
neralità.

Le relazioni generali di filoso­
fa  e di missioni trovarono in
dubbiamente ascoltatori più di­
sposti a interessarsi degli scorsi 
anni. Nella prima apparve chia­
ra, e in parte anche si fissò, la di­
stinzione ■—- importantissima — 
fra problema morale e problema 
della moralità, sebbene su que­
sto secondo problema occorresse 
forse soffermarsi di più; nella se­
conda l ’interesse per i problemi 
missionari, già crescente, fu ef­
ficacemente impegnato dalla op­
portuna impostazione che per 
dire fattualità e l ’urgenza del 
problema missionario parti dal­
l ’esame, riassuntivo ma sicuro, 
del posto e delle difficoltà che 
le missioni cattoliche hanno og­
gi tra i movimenti spirituali in 
espansione.

Le relazioni formative, anche 
se entrambe non ottennero ugua­
le raccoglimento, furono un po’ 
il cuore, si può dire, di queste 
giornate e a proposito di esse 
lutti, anziani e giovani, si tro­
vavano d’accordo nel dire che 
hanno un’importanza fondamen­
tale, e che vanno curate sem­
pre più.

I lavori di facoltà sono andati 
bene, benché qualche adunanza 
sia stata poco numerosa.

Quanto al campo dei lavori 
più propriamente organizzativi, 
ci pare che il Congresso di Ge­
nova, in modo particolare, abbia 
segnalo un progresso. Le adu­
nanze organizzative per la cultu­
ra, le missioni e l ’arte si rivela­
rono —  a della di tutti — utili, 
e saranno perfezionate. L ’aver 
voluto che in esse si sentisse la 
voce delle Associazioni, sponta­
nea nel dire l ’accoglienza e le 
difficoltà che queste iniziative 
trovano, è parsa cosa opportuna.

Così anche per Azione Fucina 
il Centro volle che la relazione 
venisse da compagna che potes­
se aver agio di rendersi conto 
dell’accoglienza che il giornale 
ha nelle Associazioni, e che da 
mollo tempo seguisse da vicino 
il lavoro di redazione. Così fu­
rono dette, in questa adunan­
za, parole franche sui migliora­
menti che il giornale deve rice­
vere per esser sempre più vicino 
— e la relazione disse che già 
lo è in modo notevole — agli 
interessi dei compagni.

La relazione organizzativa fi­
nale, alleggerita in più parti e 
resa più penetrante in certi pun­
ti essenziali, ha avuto ottima ac­
coglienza, come buona e costrut­
tiva è stata la discussione. Que­
sto anche se alla esposizione e

alla discussione sia stata presen­
te una proporzione relativamen­
te scarsa di compagni. Cosa che 
va indicala francamente come 
uria pecca di questo Congresso. 
Il quale Congresso, guardalo un 
po’ nel suo spirito, ci pare re­
casse un’aria come di rinnova­
mento, di cose nuove, da stu­
diarsi però e da attuarsi — lutti 
sembravano sottintendere questo 
— con serenità e pacatezza co­
me han da fare persone che vo­
gliono bene alle proprie cose e 
le vogliono sempre migliori.

Le proposte avanzale sono da­
te in altra sede, ma interessano 
molto per il loro significato, e 
ci dicono che la Fuci si evolve, 
si trasforma, contrariamente a 
quanto dice, meglio forse dice­
va, qualcuno — critico superfi­
ciale e . sfortunato del resto — 
sulla pretesa immobilità del no­
stro movimento. La Fuci, al 
Congresso di Genova, si è mo­
strala sì preoccupata di nuove 
esigenze, ma ha sottolineato, an­
cor prima, simpaticamente e cal­
damente, certe note tradizionali 
mollo care e. buone, ed espressi­
ve di maturità. Così l ’atlaccà- 
mento, la gratitudine ai nostri 
Assistenti —  forse a Genova, e 
prima ancora nell’ultima Set­
timana di Studio si è sentito co­
me non mai che il Sacerdote 
è al centro, è come l ’anima 
della Fuci —; la devozione e 
la vicinanza ai Professori; e, 
più che mai, la cordialità tra 
giovani e anziani, la confidenza 
nei primi, la premura di aiutare 
nei secondi. Così uno degli 
aspetti caratteristici di questo 
Congresso è stata la presenza 
molto sentita di compagni che 
si avviano ormai a uscire dalla 
Fuci e che apparivano più che 
mai entusiasti perchè intima­
mente convinti; e I’'affacciarsi de­
ciso di molti elementi nuovi, an-

Alle 21,30 nel teatro « Giardino d'I­
talia »  ha luogo la prolusione sul 
tema « Cristo nella vita e nella sto­
ria » tenuta da Mons. Giuseppe Man­
zini. Sono presenti S. E. il Card. Ar­
civescovo e altre autorità.

Dopo il saluto del dott. Franco 
Piccardo Presidente dell’Associazione 
Universitaria di Genova prende la pa­
iola il Presidente Centrale Giovan­
ni Ambrosetti. Celebrare un Con­
gresso — egli dice — è rievocare la 
voce della tradizione, di tutto un 
passato che non ha mai avuto incer­
tezze, ed è anche fare promessa del­
la fedeltà alle idee fondamentali del­
l ’Associazione, alle idee di devozione 
alla Chiesa e all’Italia.

Il presidente centrale ricorda con 
parole commosse la grandezza della 
città che ospita oggi i fucini: le sue 
glorie patriottiche e religiose, le sue 
alte benemerenze nella storia e nella 
vita italiana di oggi, la sua consacra­
zione a Maria Santissima. Da Geno­
va —- dice Ambrosetti — dobbiamo 
imparare e trarre propositi di inte­
grità, di fortezza, di amore a Cristo 
e all’Italia. Reso omaggio — fra i 
vivi applausi dei presenti —- a Sua 
Santità il Sommo Pontefice, a Sua 
Maestà il Re Imperatore e al Duce, 
il presidente centrale dichiara aperto 
il congresso.

Mons. Giuseppe Mcnzini vicario ge­
nerale della Diocesi di Verona inizia 
quindi a parlare con parola viva e 
pensiero profondo.

(r. p.) - L ’uomo, nella stanchezza 
della ricerca di equilibri non raggiun­
ti, sceglie un’idea, se ne fa un mito, 
lo chiama 1’« ideale » e in nome di 
questo conquista il mondo : ma deve 
conquistare se stesso; ed è possibile 
conoscere l ’uomo, solo se lo illumina

che giovanissimi. Cosa molto 
bella, questa, ci pare, perchè di­
ce la vitalità di un movimento.

A Genova poi la Fuci ha po­
tuto approfondire, fra tante me­
morie e tanti ammonimenti, il 
suo bel senso patriottico, antico, 
profondo.

Tanti ricordi del nostro Risor­
gimento ci facevano commossi e 
meditabondi e hanno fallo ricon­
fermare a ognuno di noi il pro­
posito di servire umilmente e te­
nacemente il nostro Paese.

La gita in mare poi ha con 
chiuso queste pienissime giorna­
te. È stato proprio un conchiu­
dere, che ci sembra che più di 
altri anni, quest’anno abbiamo 
sentito la gita come parte inte­
grante del Congresso, come una 
giornata nella quale, su quel bel 
mare di Liguria, ci siamo fer­
mali e pensare, e a riordinare, 
per convincerci che era dono di 
un’ amicizia soprannaturale il 
Congresso, che lo è questa Fuci, 
e che solo così si possono spie­
gare tante cose.

Ora resta il ricordo della no­
stra adunata, resta, prima anco­
ra, la certezza che molli frulli 
essa ha portato nei nostri cuori 
e, umilmente, nella vita della 
Chiesa. La quale non è cosa lon­
tana, ma formata dalla realtà e 
dalla capacità di donazione e di 
sacrificio di ognuno di noi. E il 
pensiero che il Padre Comune si 
è profondamente commosso nel- 
Vapprendere che un migliaio di 
Suoi figli, nelle giornate del 
Congresso, si sono accostali ogni 
mattina alla Comunione, ci sia 
di conforto in questo vigilia di 
ripresa del nostro lavoro.

Giovanni Ambrosetti

Circa un migliaio di studenti irti 
universitari e universitarie hanno par­
tecipato al XXIV Congresso Nazionale 
tenutosi a Genova.

il Cristo. È un fatto, che le Verità 
immutabili venute da Lui formano il 
substrato di tutte le aspirazioni e di 
tutte le realtà dello spirito umano. 
Egli è il Verbo che si profonde nel­
l’umanità, Egli prese l ’umanità indi­
viduo, per abbracciare l ’universale 
umanità, la vita di tutti gli uomini; 
unico, confondibile, universale a cia­
scuno aderente, vive la vita di tutti 
nella forma più squisitamente sem­
plice. Verità assoluta, Legge assoluta, 
Guida assoluta delle anime che creò, 
Egli volle essere l'Espiatore univer­
sale del peccato. Egli si impone a noi 
con queste parole: « Io sono la Vite, 
voi i tralci » : il Cristianesimo è
Cristo.

Ora non è possibile dire che si ac­
cetta la Legge del Cristo, che si cre­
de alla Sua grazia, senza che que­
sta Legge funzioni in noi trasfigu­
randoci. Accettata la Legge di Cristo, 
la personalità umana si innalza, si 
eleva di tono, acquista in quella di­
gnità cui non si può rinunciare : con 
Cristo la personalità umana acquista 
la perennità della Vita; esempi : San 
Paolo, S. Agostino, S. Francesco. La 
nostra vita non si annulla perchè as­
sorbita dal Cristo; Egli non la can­
cella, ma la illumina, la feconda, la 
tonifica, la realizza nella maniera più 
completa.

E Cristo ha pure la più alta con­
cezione della collettività : noi infatti 
apparteniamo a Lui, solo a condizio­
ne di essere membro del Suo Corpo. 
La vita civile, la società, Egli l ’ha 
creata cosi : per questo ne è il cen­
tro. Cristo è l ’anima della società 
perchè la Legge l’ha data Lui; e la 
società ha la terribile responsabilità 
di non poter ferire nessuna legge di 
fondamento eterno, senza ferire se 
stessa : per peccatimi mors.

Esso è stato preceduto da 3 giorni 
di Esercizi Spirituali che si sono svolti 
con una partecipazione più larga di 
quella degli anni scorsi. Quelli degli 
Universitari sono stati tenuti da Don 
Lercaro, quelli delle Universitarie da 
Mons. Moglia.

Le Associazioni universitarie di Ge­
nova sono state veramente insuperabi­
li nella perfetta organizzazione del 
Congresso; tutto era stato predispo­
sto fin nei più piccoli particolari con 
grande cura ed intelligenza; ma so­
prattutto durante il Congresso dopo 
già tanto lavoro di preparazione gli 
amici genovesi si sono mostrati vera­
mente infaticabili nell’accogliere i 
compagni di tutta Italia.

¡[In S. L o re n z o
Il Congresso si è inaugurato nella 

cattedrale di S. Lorenzo venerdì 2 

settembre alle ore 18,30.
S. E. il Card. Pietro Boetto Arcive­

scovo di Genova ha porlo ai Congres­
sisti il suo saluto e la sua benedi­
zione esortando alla preghiera e al 
raccoglimento.

Ricordando la parabola evangelica 
della buona massaia il Card. Boetto 
ha esortato gli Universitari di A. C. 
ad essere come il fermento che fa lie­
vitare la massa che penetra insensi­
bilmente ma con grandi risultati. 
« Voi siete sulla strada regia che con­
duce alla salvezza della Chiesa — dis­
se il Card. Arcivescovo — poiché tra 
tutte le cose divine, divinissima è 
quella di cooperare al bene delle ani­
me e voi lo fate con la vostra con­
dotta e i vostri studi ».

Terminato il discorso S. E. il Car­
dinale Arcivescovo ha imparlilo la 
Benedizione Eucaristica.

La vita cristiana, e individuale e 
collettiva, è eroica, se vissuta tutta, 
intera, sempre, a costo di sacrificio. 
e qui abbiamo l’eroismo vero, perchè 
illuminato dalla Verità; eroismo ve­
ro, dedicato alle grandi cause che ve­
diamo risplendere con spirito di 
umiltà sincera, nella luce della Ve­
rità; eroismo perenne, eroismo delle 
ore più grigie : che sa sacrificare non 
ciò che è puro, bello, santo, ma ciò 
che abbiamo seminato noi , ciò a cui 
per questo siamo più attaccati, le no­
stre debolezze, i nostri egoismi, le 
nostre meschinità. E’ un sacrifizio 
costante, e grande, se vogliamo : ma 
la Vita di Cristo è infinitamente bel­
la, e vale il sacrifizio; vita che è 
stata degna di Dio, che deve esser 
degna di noi.

Il problema m o r a l e  

e il problema 

della moralità

Sabato la S. Messa è celebrata nel­
la Cattedrale di S. Lorenzo da S. E. 
il Card. Boetto.

Alle ore 10 nel teatro « Giardino 
d’Italia » è tenuta la relazione gene­
rale filosofica sul tema « il problema 
morale e il problema della moralità ». 
Prima che l ’adunanza si inizi il prof. 
Aroldo Badrito porge ai Congressisti 
il saluto della Giunta diocesana ge­
novese di A. C.

Il Relatore, Sac. Prof. Vincenzo 
Sinistrerò, salesiano, premesso che 
non è possibile cogliere l ’essenza di 
nessuna dottrina morale, se questa 
non venga commisurata con la gno­
seologia e metafisica di cui è un co-

rollario, sintetizza da principio le po­
sizioni gnoseologica metafisica ed an­
che etica, delle tre fondamentali cor­
renti di pensiero : Monismo materia­
listico, monismo idealistico e duali­
smo ontologico.

Esaminato il monismo materiali­
stico e il monismo idealistico, osser­
va come solo il dualismo ontologico 
sia radicato in tutto il reale. Pren­
dendo le mosse da un oggettivismo 
sintetico che riconosce le due concau­
se delle idee universali, l ’intelletto e 
la sensibilità, costruisce quella mira­
bile « cattedrale del pensiero » ch’è 
la metafisica non più del solo feno­
meno ma dell’Essere : materia e an­
che spirito, finito ed anche Infinito, 
per culminar nel realismo etico che 
assegna alla libera volontà umana 
il fine nella gioiosa conoscenza ra­
zionale di Dio, il mezzo nella legge 
morale.

Ma questa etica naturale, proiet­
tata nei cieli della Rivelazione si 
trasfigura in etica sovrannaturale. Il 
cui fine è nella visione beatifica del­
l’Infinito. Il cui mezzo è Persona Vi­
vente : Cristo Mediatore, Via viva 
ed unica vera. Il Quale, essendo 
Uomo ipostatizzato nel Verbo, Uo­
mo-Dio, diventa, per Sè e per l'u­
manità, tutta l ’Etica vivente, poiché 
entro di Sè tutti ci inserisce come 
tralci in Vite. Egli, l ’Uomo-unificato 
nella Luce Amore Forba Armonia su­
prema trae noi nell’orbita della stessa 
sua Luce Amore Forza Armonia e 
Dissetamento supremo; Egli, l ’Uomo 
deificato rende noi compartecipi della 
natura divina.

Sulla relazione interloquirono 
successivamente D. Guano (Genova), 
Stabilini (Milano), Gardin (Venezia), 
P. D’Agita, Fatta (Palermo), Bassi 
(Milano), Cavazzini (Parma), Guy 
(Padova), Gervasio (Napoli), Monta­
nari (Genova), Scarpa (Venezia), Si­
gma Guizzardi (Roma), Mandelli (Ge­
nova), Donati (Rimini), D. Panzeca 
(Palermo), D. Pesce (Catania), P. 
Rosaenda (Torino).

Dalla discussione e dalle precisa­
zioni del Relatore risultarono mag­
giormente chiariti tre punti fonda- 
mentali.

Primo: quale è il punto d’inser­
zione del problema della moralità, in­
tesa come castità, nel problema eti­
co in genere. A  questo riguardo fu 
posto in ben chiaro rilievo che il 
problema etico risolve la questione 
del fine e quella del mezzo al fine. Il 
fine prossimo è posto nel benessere 
inerente all’azione quando questa se­
gua la retta ragione, cioè sia confor­
me a tutta la natura umana; il fine 
remoto nella conoscenza e amore di 
Dio, naturale o sovrannaturale. Mez­
zi al fine, oltre alla Legge ed alla co­
scienza, le virtù quali « abitvdini vo­
litive tendenti al bene » e cioè forze 
vive recanti effettivamente l’uomo 
tutto al benessere.

Tra le virtù la temperanza che in 
una delle sue ramificazioni, la castità, 
arriva appunto al dominio effettuai 
della zona psico-fisica attinente ailr. 
propagazione della specie. Venne in 
tal modo in chiara luce che il pro­
blema della castità è risolto integral­
mente soltanto quando venga « su­
perato », quando cioè ci si collochi 
nel piano dell’amore concreto al ve­
ro benessere totalitario, religioso mo­
rale intellettuale sensibile, amore il 
quale, sovrannaturalizzato, diventa la 
carità.

Secondo : la vita morale integrale 
e completa orientata concretamente a 
Dio mediante l ’aiuto sovrannaturale 
del Cristo, è anche la vita più ricca 
di vera gioia, se per gioia s’intende, 
com’è giusto, l ’irradiazione psichica 
inerente all’attività moralmente ret­
ta, cioè conforme in tutto alle reali 
e totali esigenze della natura umana.

Terzo: la castità così rettamente 
intesa, risolve un problema che non 
è soltanto individuale, ma anche so­
ciale politico economico militare ecc., 
in quanto risolve, alla radice, nel ma­
trimonio sentito cristianamente e 
perciò nella famiglia, il problema 
demografico.

L'inaugurazione alla presenza del Card. Boetto



Le adunanze organizzative
Nel pomeriggio hanno luogo le adu­

nanze organizzative pèr l ’attività cut-, 
turale missionaria e arstistica.

Cultura
(g. a.). Ambrosetti apre l ’adunar 

za chiarendo brevemente gli scopi 
di essa : ottenere un’impression“
sull’accoglienza che l ’attività cultu­
rale incontra nelle Associazioni, ave­
re critiche e proposte, tentare di in­
teressarle sempre più attivamente al­
la stessa.

Per questo la parte centrale della 
relazione, dice Ambrosetti, sarà te­
nuta da Campanella dell’Associazio­
ne di Catania, che sostituisce l ’inca­
ricato per la cultura delal stessa As- 
sociazione, indisposto.

Ambrosetti espone a grandi linee 
il programma culturale proposto dal. 
Centro per l ’A. A. 1937-38 richiaman­
do alcuni punti su cui si era parti­
colarmente insistito. E precisamente :

-— per l ’istruzione religiosa si era 
insistito perchè essa fosse vicina, nel­
la impostazione e nella trattazione, 
agli interessi spirituali degli studen­
ti di oggi;

—  per lo studio di facoltà si era 
insistito perchè i Gruppi di Studio 
fossero sempre più rigorosi nella trat­
tazione (e che fosse perciò sempre 
più curata la preparazione dei rela­
tori e assicurata la presenza dei Di­
rettori e degli Assistenti), e che le 
Associazioni non seguissero passiva­
mente il programma del Centro, ma, 
data opportunità, studiassero proble­
mi suggeriti dall’insegnamento loca­
le o che interessassero i compagni:

—  per l ’istruzione filosofica si era 
insistito che le lezioni fossero ele­
mentari, e tenessero conto degli in­
teressi speculativi degli studenti di 
oggi.

Prende quindi la parola Campanel­
la il quale dice che l ’accoglienza al 
programma del Centro nell’Associa­
zione di Catania è stata favorevole, 
sebbene si sia avuto l ’impressione che 
per le matricole i temi proposti fos­
sero alquanto ardui. Avanza quindi 
alcune proposte.

Per l ’istruzione religiosa e l ’istru- 
zione filosofica Campanela sostiene 
la necessità di lezioni preliminari 
istituzionali delle tre materie e di 
testi elementari; per lo studio di fa­
coltà la necessità di temi più tecnici 
e ristretti che meglio destino 1 inte­
resse scientifico dei partecipanti, la 
necessità di organizzare accurata­
mente i gruppi di studio con un inca­
ricato responsabile, e l ’opportunità 
di scegliere un argomento generale 
del quale nei singoli gruppi di facoltà 
possano trattarsi vari aspetti.

Ambrosetti dice che sarà tenuto 
conto di queste proposte.

Aperta la discussione prendono la 
parola Piccando (Genova), D. Costa, 
Labor (Milano), Sig.na Roccella (Ca­
tania), P. Oddone S.J., Tomolo (Bo­
logna), Stabilini (Milano), Viscidi 
(Padova), Don Pesce (Catania), Si­
g.na Bocca (Genova), Sig.na Lemmi 
(Torino), Sig.na Anna Maria Ferrerò 
(Roma), Luciani (Pisa), Ambrosini 
(Venezia), Ambrosetti.

Piccando, Viscidi e la sig.na Roc­
cella sottolineano l ’imortanza degli 
esami per l ’efficacia dell’istruzione 
religiosa.

Piccardo sostiene la necessità del­
la collaborazione di tutti i fucini del­
la facoltà nei gruppi di studio, e la 
sig.na Anna Maria Ferrerò, la sig.na 
Bocca e la sig.na Lemmi segnalano 
alcuni tentativi fatti nelle loro As­
sociazioni per promuovere questa 
collaborazione. Piccardo rileva che 
la tendenza del tema unico è da 
collegarsi all’esigenza, sentita, d; 
un’impostazione più unitaria del la­
voro culturale, mentre Ambrosetti e 
Tomolo rilevano alcune difficoltà per 
l ’adozione di questo tema unico (pe­
ricolo di forzature nella scelta dei 
vari temi per le varie facoltà). Don 
Costa e Stabilini mettono in rilievo, 
per tutta l ’attività culturale, l ’essen­
zialità dell’opera di prosecuzione per­
sonale.

Ambrosetti, chiudendo, dice che si 
può esser contenti di questo primo 
tentativo, che radunanza sarà ripe­
tuta, e che interessanti idee e pro­
poste sono state agitate.

Missioni
(c. m.) — Dirige l ’adunanza di Mis­

sioni D. E. Guano; relatrice è la si­
gnorina Cristina Macchia, incaricata 
per l ’attività missionaria dell’Associa­
zione femminile di Roma.

Don Guano inizia illustrando il va­
lore e gli scopi della riunione; pas­
sa quindi a riassumere il program­
ma che il Centro propose per l ’anno 
1937-38; punto essenziale di tale pro­
gramma restava, come negli anni pre­
cedenti, la Giornata Missionaria, da 
organizzare secondo lo schema consuc-

to: S. Messa con intenzione missio­
naria; assemblea organizzativa; confe­
renza pubblica; inoltre, c si trattava 
di una novità introdotta quest’anno, 
il Centro raccomandava caldamente di 
tenere, in preparazione della,Giorna­
ta, alcune, lezioni di formazione mis­
sionaria, per le quali proponeva due 
temi a scelta: il primo « Redenzionb 
c Missioni » mirava a fissare Un pun­
to fondamentale della teologia mis­
sionaria; l ’altro « Stato attuale delle 
Missioni »  veniva incontro a esigenze 
diverse, indirizzando lo studio sulla 
vita che nei nostri tempi hanno le 
Missioni, le difficoltà che incontrano 
nei vari paesi ove, si trovano di fronte 
a religioni e civiltà diverse, la loro or­
ganizzazione mirante ad aiutare l ’ope­
ra evangelizzatrice, le realizzazioni in 
corso. r •

Oltre queste lezioni formative ogni 
Associazione poteva tenere, ove sem­
brasse opportuno, gruppi di studio di 
missionologia.

A questo punto la Sig.na Macchia 
riferisce su l ’attività dell’Ass. fem­
minile romana.

Nella Giornata Missionaria insieme 
coi fucini fu celebrala la S'. Messa 
con intenzione missionaria e si or­
ganizzò una Conferenza (argomento 
=  l ’opera dell’attuale Pontefice per 
le Missioni),' ma non si potè tènere 
l ’assemblea organizzativa.

La giornata fu preceduta e prepa­
rata da due lezioni sul tema Reden­
zione e Missioni.

Inoltre si tennero quattro gruppi 
in cui si riprese lo studio, già ini­
ziato l anno precedente, dei fonda­
menti teologici delle missioni; con 
questo programma di carattere teo­
rico si mirò a fissare e chiarire bene 
quale posto le missioni occtqaano nel­
la vita della Chiesa, per poter pas­
sare in avvenire a uno studio di ca­
rattere storico. I temi dei vari grup­
pi furono :

1) l ’idea missionaria annunziala 
nell’A. T. e. specialmente in Isaia 
(lettura ,e commento di alcuni passi 
i più significativi del profeta); 2) l ’i­
dea missionaria nel ¿V. T.; 3) la Chie­
sa missionaria (con particolare ri­
guardo allo spirito col quale la Chie­
sa portò il Vangelo ai pagani, piut­
tosto che ai singoli fatli storici); 4) il 
contributo di ogni cristiano alle mis­
sioni.

Questi gruppi riuscirono di gran­
de interesse e chiarirono la necessi­
tà di una coscienza missionaria, di 
una partecipazione cioè viva al la­
voro missionario, che è una delle più 
profonde esigenze della Chiesa..

Finita la relazione viene riferito 
dai vari incaricati suH’àttività delle 
Associazioni maschili di Roma, Mila­
no,. Genova, del Segretario di Brescia, 
delle Associazioni femminili di Firen­
ze, Napoli, Genova, Venezia.

Sostenendo alcuni che uno studio 
teorico sia di scarsa utilità e come 
sia quindi meglio rivolgersi a un la­
voro piuttosto pratico, Don Guano, 
dopo aver notato esser preferibile par­
lare di studio descrittivo, storico (an­
ziché pratico) spiega come non si 
può far a meno nè dell’uno nè del­
l ’altro; naturalmente secondo i casi 
si può insistere particolarmente sul­
l ’uno o sull’altro indirizzo.

Li Golii. (Koma), noia l ’impossibili­
tà di uno studio teologico nei gruppi, 
e domanda se non sarebbe sufficiente 
accennare ai principi teologici delle 
missioni nel corso di religione. Don

Guano risponde esser possibile e uti­
le tale'studiò anche nei gruppi, natu­
rai mente sotto la guida di un sacer­
dote.

L'incaricato delLAssoc. di Venezia 
esprime iì desiderio che l ’attività mis­
sionaria nelle Assoc. venga posta sul­
lo slesso piano del gruppo del Van­
gelo cioè tra le aitività formative.

La Sig.na Castello (Genova), nota 
■ come è necessario che un gruppo, an­

che piccolo, di soci si interessi parii- 
colarmcrlTle delle missioni.

Don Guano concludendo insiste sùl- 
l ’opportunità di lezioni di carattere 
teologico, e sull’utilità di sottolinea­
re, da parte dell’insegnante, gli aspet­
ti missionari del corso, di religione; 
consiglia di distribuire tra i soci li­
bri, che facciano conoscere lo sialo 
attuale delle Missioni, e riviste (tra 
cui particolarmente: Il Pensiero Mis­
sionario e il Dullelin des Missioni 
dell’abbazia di SI. André, Belgio); an­
nunzia quindi il tema che. il Centro 
intende proporre per il prossimo anno 
u L'idea missionaria nella liturgia », 
tema essenzialmente teologico, che po­
trebbe tuttavia, offrire anche sprinti 
per un lavoro di carattere storico.

Arte
(g. s.). —  Il direttore dell’adunanza 

Arch. Magnani, Segretario per l ’atti­
vità artistica dice il perchè e lo sco­
po della assemblea, nel desiderio 
del Centro, di sempre meglio attua­
re questo ramo dell’attività e la­
scia al relatore Luigi Scarpa di Ve­
nezia il compito di illustrare come 
si può svolgere il lavoro in seno al­
le Associazioni.

Scarpa riepiloga le tappe dell’at­
tività artistica veneziana, attraver­
so i gruppi di studio 1936-37, la Gior­
nata per l ’Arte 1937 e il Convegno 
19-20/III 1938 e dice dell’interesse 
e dei risultati ottenuti sia tra i fu­
cini artisti e no e sopratutto presso 
quegli studenti d’arte e gli artisti, che 
non partecipano a una vita cattolica 
e religiosa (sopratutto organizzata). 
Interessi e risultati spesso buoni e 
certo notevoli e che sono la dimo­
strazione come il metodo di lavoro, 
consigliato dal Centro, sia ancora il 
migliore per penetrare nel campo dif­
ficile dell’arte e degli artisti.

Raccomanda alle Associazioni, al­
meno come inizio, la ricerca di un 
incaricato, che senta i problemi del­
l ’arte e l ’amicizia cristiana e sin­
cera, e sopratutto umile e generosa 
per avvicinare gli amici studiosi del­
l ’arte.

Questo un vero dovere per quel­
le Associazioni, nelle cui città ci so­
no le scuole e Accademie speciali e 
dove il lavoro è proprio necessità 
di vivere completa una vita moderna 
intellettuale e intelligente.

Partecipano alla discussione Fine- 
schi (Siena), Sig.na Borgognone (Ro­
ma), Gaiotti (Genova), Prandi (Ro­
ma), Rossi (Perugia) Collareta (Ge­
nova), Reti (Milano).

Alla fine dell’adunanza sono pro­
posti e discussi i temi per il lavoro 
artistico del prossimo anno.

* * * *

Terminate le adunanze tutti i par­
tecipanti. si riuniscono nella Basilica 
di Carignano per le recite di Vespro, 
e la Benedizione Eucaristica. Tiene la 
meditazione Mons. Guido Anichini 
Assistente Generale.

L’adunanza per “Azione Fucina,,
Alle ore 22 ha inizio l ’adunanza per 

a Azione Fucina ». La relazione è te­
nuta dalla Signorina Anna Maria 
Ferrerò. Dirige l ’adunanza Giorgio 
Bachelet.

(a. m. f.). —  Accennate brevissi­
mamente le ragioni di ripetere ogni 
anno questa adunanza al Congresso, 
la relatrice ricorda qual’è il carattere 
e il compito di Azione Fucina, gior­
nale dei fucini, che deve seguire,, aiu­
tare, coordinare il lavoro delle Asso­
ciazioni, strumento e simbolo insie­
me della loro unità.

Come tutto il lavoro della Fuci, 
Azione Fucina vive della collabora­
zione, e di una collaborazione oggi 
molto larga; al valore di questo fat­
to, che è prova di una volontà di la­
voro comune e di unione fraterna, 
dobbiamo riflettere di più di quel che 
non si faccia comunemente.

A  questo punto vien naturale no­
tare quella che è, ancora oggi, una 
mancanza fondamentale della Fuci 
di fronte al suo giornale : se la colla­
borazione è oggi, sufficientemente 
larga, però l ’atteggiamento genera­
le dei fucini di fronte al loro 
giornale è ancor troppo spesso piut­
tosto passivo che attivo. Azione Fu­
cina è, dalla massa, ancora accettata

più che sentita come cosa propria nel 
cui andamento ognuno abbia la sua 
parte di responsabilità come in qual­
siasi altra attività della Fuci. In que­
sto senso c’è molto da lavorare.

Passando poi a considerare il gior­
nale di fronte alla Fuci, un rapidis­
simo esame di Azione Fucina nel ca­
rattere e nel contenuto delle sue pa­
gine, ci dimostra come, in generale, 
Azione Fucina com’è attualmente ri­
sponda ai compiti che dicevamo es­
sere i suoi. Non però nella misura 
che desidereremmo : a parte difetti 
particolari, che vengono brevemente 
accennati, ad Azione Fucina si posso­
no fare soprattutto due critiche, la 
prima, di avere uno schema un po’ 
troppo fisso e rigido che esclude (non 
intenzionalmente, beninteso, ma spes­
so di fatto) molti argomenti, che pur 
non riguardano direttamente la vita 
fucina, debbono interessare la vita 
universitaria e giovanile dei fucini; 
la seconda, di avere a volte un tono 
un po’ pesante e rigido, poco in ac­
cordo col suo carattere di giornale 
scritto da giovani per giovani.

Soprattutto sui difetti di Azione 
Fucina la relazione si ferma, e si fer­
ma poi la discussione, da cui però, in 
conclusione pare risulti ancora una 
volta la bontà della impostazione at-

tuale di Azione Fucina, per quel che 
riguarda le linee fondamentali.

Si insiste sulla necessità di una 
collaborazione più spontanea da 
parte delle Associazioni, e da più 
parti si chiede che Azione Fucina 
si occupi di più di quel che è lo stu­
dio universitario, dando anche chia­
rimenti per quel che riguarda il me­
todo.

Alla fine Bachelet ricorda il tenta­
tivo fatto quest’anno dal Centro per 
allargare l ’interesse al giornale, insi­
stendo perchè in ogni Associazione 
si nominasse un incaricato per Azio­
ne Fucina a facilitare i legami fra 
i fucini e la direzione del giornale.

Nella discussione hanno preso la 
parola: Piccardo (Genova); Ligotti 
(Roma); Cristani (Verona); sig.na 
La Rosa (Palermo); Scarpa (Vene­
zia); Solari; A. Tomolo (Bologna); 
M. Tomolo (Genova); Dupuis (F i­
renze); sig.na Zoli (Firenze); Luciani 
(Pisa); Annoni (Milano); Radaelli 
(Milano); Manetto, sig.na Terrasi 
(Palermo); Negri, F. Cerocchi, sig.na 
Guizzardi (Roma).

“Il problema del male 

nella f i losofia  

contemporanea,,

(l. g.). — Contemporaneamente nel­
l ’aula di Teologia, affollatissima, si 
riunì il Gruppo filosofico per ascolta­
re la relazione del dott. Luigi Gui di 
Padova, sul tema : « Il problema del 
male nella filosofia contemporanea ». 
Presiede il prof, don Panzeca.

Il relatore dimostra la necessità 
di una posizione e soluzione del pro­
blema del male, prima di passare 
alla esposizione storica. La filosofia 
ha il compito di pensare rigorosa­
mente e di spiegare quel male che 
l ’esperienza in mille sensi ci attesta. 
Male è concetto opposto a bene, che 
pertanto non può con esso coesistere.

E’ concetto teleologico perchè espri­
me l ’opposizione al bene che è ordi­
nato a un fine, l ’Essere.

Oltre che il male come limitazio­
ne di perfezione, esiste il male co­
me privazione di perfezione dovuta 
ad una natura. Questo è il vero ma­
le, in sè negativo, di diritto, ma che 
di fatto è per alcunché di esistente, 
di positivo. Tale il male tale prin­
cipalmente per l ’uomo, che solo ne 
ha coscienza e ne soffre : male fisico­
fisiologico e male morale.

L ’esistenza del male, in sè intima- 
. mente irrazionale, sembra trovare 
una soluzione soddisfacente solo se, 
rifacendoci alla natura morale del­
l ’uomo, di per sè capace di spiegare 
il male morale, consideriamo il ma­
le psichico-fisiologico come male di 
pena. Di qui con l’ausilio della Ri­
velazione, di cui la ragione può illu­
strare l ’intima logicità e convenienza, 
è possibile riandare ad una patologia 
del male (il quale prima del peccato 
originale non era) e procedere verso 
una exatologia di esso (il quale non 
sarà più quando avrà esaurito la sua 
funzione espiatrice). Tale soluzione 
chiamasi soluzione organica del pro­
blema.

Dopo questa impostazione sistema­
tica, il relatore dimostra la presenza 
di entrambe le correnti nella filosofìa 
contemporanea, che, pur avendo ini­
zialmente assai trascurato il proble- 
ma: per il suo spirito antimetafisico o 
gnoseologico, sembra ora riproporsi 
con rinnovato fervore tutti i proble­
mi essenziali della vita e quindi an­
che il problema del male.

Alla visione dialettica s’ispirano le 
correnti positivistico-empiriste, il 
Royce, il Croce, il Gentile e l ’ideali­
smo in genere, ed infine M. Heideffer, 
non solo considera il male neces­
sario al bene, ma addirittura ne fa 
il fine e l ’essere del reale.

Alla visione agonistica s’ispirano 
invece più o meno compiutamente, 
le correnti cristiane in genere, come 
i neoscolastici (Padovani) e i rosmi-

niani, il James, il Blondel e i blon- 
delliani, il giobertiano Celesia, e neo­
kantiani, il Martinetti, il Lazzari- 
ni ecc.

Di tutti questi pensatori il relato­
re espone e valuta le dottrine e con­
clude illuminando la funzione della 
coscienza del male e del peccato nel­
la Vita Cristiana.

Alla nutrita discussione che si ispi­
rò tutta alla parte sistematica e in­
tese principalmente ad illuminare i 
reciproci rapporti tra la filosofia e 
la Rivelazione sui riguardi della so­
luzione di questo problema, parteci­
parono fra gli altri : P. Davide, Sta­
bilini (Milano), Sig.na Accardi (Pa­
lermo), Ricciardi. Cavazzini (Parma), 
Fatta (Palermo), Don Pelloux (Ge­
nova).

L’omaggio ai Caduti
Domenica la S. Messa fa celebrala 

dall’Assistente Generale Mons. Guido 
Anichini in S. Lorenzo.

Subito dopo la S. Messa, il presi­
dente centrale Ambroséll.i, accompa­
gnato da una folta rappresentanza di 
congressisti, si è recalo a rendere o- 
maggio ai Caduti della Grande guer­
ra, deponendo una corona di alloro 
al monumento in piazza della Villo- 
ria dinanzi al quale gli universitari 
cattolici hanno osservalo brevi istan­
ti di commosso raccoglimento. Con­
temporaneamente, il presidente del- 
VAssociazione genovese doli. Piccardo, 
accompagnalo dal Rcv. dott. Leoneili, 
cappellano della Milizia Nazionale e 
Assistente della Associazione eli Napoli 
e da una folla rappresentanza di con­
gressisti, rendeva omaggio ai Caduti 
per la Rivoluzione, deponendo una co­
tona di alloro nella Cappella votiva 
alla Casa del Fascio.

Nei locali del Seminario vengono 
quindi tenute le adunanze per le fa­
coltà di Lettere, Medicina, Scienze 
Sociali, Scienze giuridiche.

LE RELAZIONI DI FACOLTÀ
Lettere

(a. z.) — Il tema della relazione 
di lettere è « la critica idealistica 
come tentativo di sintesi e sue con­
quiste »; relatrice la Sigma Ama­
lia Zambaldi; Assistente D. Emilio 
Guano.

Dopo una rapida precisazione del 
problema che si affronta, si ricorda­
no le posizióne fondamentali assun­
te nel tempo di fronte al problema 
del bello, che è problema del bello 
ontologico nel mondo classico, e pro­
blema della attività umana del bello 
•nel mondo moderno. Questa posizio­
ne è in sostanza l ’idealismo. Di que­
sto si esaminano i principi fonda- 
mentali e comuni a tutti gli ideali­
sti, creatività e autonomia dell’arte, 
nella concezione della reallà come 
creazione dello spirito, e i particola­
ri che distinguono le varie estetiche, 
distinzioni crociane, unità gentilia- 
na, ecc.

Ci si sofferma di proposito sulle 
tendenze che dominano l ’attuale in­
segnamento universitario, moveritesi 
più o meno nell’orbita dell’idealismo. 
Si ricercano finalmente i particolari 
dell’estetica idealistica, che sembra­
no accettabili da un punto di vista 
cristiano: creatività dell’arte, suo po­
sto nel mondo concepì lo come dive­
nire, sua autonomia, ecc. Tutto cer­
tamente in un senso e con restrizio­
ni che contrastano decisamente con 
i principi fondamentali dell’ideali­
smo. Non è dunque idealismo quello 
che si accetta, ma un aiuto dell’idea­
lismo a scoprire alcune verità, rela­
tive a ll’arte, in coerenza alla conce- 
cezione cristiana della realtà.

Terminata la relazione il prof. Mon­
tanari, che dirige l ’adunanza riepi­
loga e pone i punti della discussio­
ne, alla quale prendono parte Giu­
dici (Milano), Baldelli (Genova), Ca- 
mi.riucci (Perugia), P. Panzeca, Car­
dia (Venezia), P. D ’Alia (Messina), 
D. Sinistrerò, Sig.na Anna Maria Fer­
rerò (Roma) Gui (Padova).

Nella discussione fu messa partico­
larmente in chiaro come l ’idealismo, 
avendo respinto l ’Assoluto trascenden­
te, debba poi necessariamente, per 
trovare un punto di appoggio rico­
struire un assoluto che è Fio trascen­
dentale.

La relatrice risponde ad alcune 
obiezioni. Il prof. Montanari comple­
ta e conclude.

M edicina
(a. c.) — La relazione di medicina 

sul tema : L ’azione educativa e psi­
cologica del medico nella normalità 
e nelle deviazioni patologiche è stata 
tenuta da Angelo Coatto. Dirigeva la 
prof. Giuseppina Pastori.

Richiamata ai compagni l ’impor­
tanza dell ’argojnento posto allo stu­
dio, il relatore parte dalla costatazio­
ne dell’innegabile influsso che il me­
dico esercita col suo comportamento 
sul mondo spirituale del malato, dei 
famigliari del malato, di tutti quelli 
che ricorrono a lui nella sua lunga 
giornata. Oggi poi, nella nostra Pa­
tria, il medico è chiamato ad un’ope­
ra ancor più vasta di quel che non 
sia il semplice intervento in stati 
morbosi. La sua sfera d ’azione si c 
di mollo allargata nella trasforma­
zione della medicina in esercizio col­
lettivo sociale. Aumentano cosi le oc­
casioni per il medico di avvicinare 
esseri che hanno bisogno di lui.

Il fondamento dell’azione del me­
dico cattolico è la concezione unita­
ria dell’uomo: composto dei due 
com-principì : il corpo e lo spirilo. 
Ogni terapia ha da essere unitiva: 
diretta a questi due aspetti di una 
stessa realtà.

Il relatore accenna ad un’azione in­
diretta, cioè sui genitori, sui maestri, 
su quanti hanno responsabilità di 
educazione (azione che è anche oggi 
molto necessaria). Quindi si sofferma 
sull’azione diretta sul malato. Alla 
ahse di questo contallo sia il proble­
ma dell’intelligenza: bisogna capi­
re il malato e farsi capire da lui. So­
pra le ancor mal noie leggi psicologi­
che che presiedono a questa interco- 
municahilità di pensiero sembra al 
relatore che valga la « volontà » di 
comprendere il malato e di farsi 
comprendere da lui: il che si otliene 
con una più grande carità.

Rilevata la differenza semplicemen­
te empirica e quantitativa tra stato 
di quasi-normailtà e di anormalità 
(non esiste uno stalo » normale ») e 
Ira malattie somatiche e malattie psi­
chiche il relatore accenna alla psico-te­
rapia cristiana come ad un’azione di­
retta alla ricostruzione di lutla la per­
sonalità particolarmente nella sua 
struttura morale. Tale opera è supc­
riore a qualsiasi altro indirizzo psico­
terapeutico per i presupposti, le con­
clusioni ed anche i risultati.

Accennalo al problema dell’educa­
zione della purezza nell’adolescente e 
della rieducazione dei deviali morali 
(alcoolisti, morfinomani ecc.) il rela­
tore ricorda l ’inadequatezza dei mezzi 
oggi a disposizione per risolvere pro­
blemi così complessi e fa voli perchè 
venga affrontato il loro studio con 
fondamenti scientifici sempre più 
adeguali.

La sig.na Pastori riassume quindi i 
punti fondamentali della relazione 
suggerendo le linee della discussione a 
cui prendono parte: Mons. Poivara 
(Milano), la sig.na Vigni (Pisa), Sla- 
bilini (Milano), e Mons. Urbani (Ve­
nezia) che fanno presente aspetti mo­

rali della questione. Cominazzini (Pa­
via) si sofferma sull’azione del medico 
che ha da esser prevalentemente fisi­
ca e sul comportamento specie nell’in­
terrogatorio del malato. Hanno ancora 
parlalo: Donati, P. Messori S. J. A lut­
ti ha risposto concludendo il Rp.v.mo 
Don Pelloux.

Scienze sociali
(a. s.) — 11 doli. Augusto Solari 

tiene la relazione di scienze sociali 
sul tema « la concezione cristiana del 
lavoro ». Dirige D. Franco Costa.

Premessa l'importanza storica ed 
attuale del problema del lavoro il re­
latore passa ad esaminare la conce­
zione cristiana. IRcristianesimo lia ri- 
. valuta lo il lavoro dichiarandone il 
valore morale e la funzione di espia­
zione di nobilitazione che esso ha 
per l'uomo.

Il relatore si sofferma sui rapporti 
strettissimi clic legano la persona 
umana e il lavoro e critica quindi le 
teorie liheristc del lavoro mercè quel­
le pili moderne dell’uomo macchina. 
Altra conseguenza del rispello nel 
lavoro della dignità o del fine della 
persona umana è quella della neces­
sità che nella renumerazione del la­
voro tale dignità e lale (ine (indivi­
duale, sociale, iamigliare) vadano te­
nuti presenti.

Passando alla penosità del lavoro si 
rileva che tale pcnosilà è connatura­
ta al lavoro e dà ad esso un alto va­
lore morale. Sono quindi inaccetta­
bili le teorie socialiste e comuniste 
che concepiscono il lavoro non come 
mezzo, ma come scopo (il che toglie 
al lavoro il suo allo valore morale) 
e aspirano ad una sistemazione socia­
le in cui la penosità del lavoro più 
non esista.

Il relatore passa quindi ad illustra 
re l ’importanza del lavoro come fallo 
sociale e od esaminare i diritti e i 
doveri che in rapporto al lavoro sor­
gono nell’uomo e nella società (do­
vere del lavoro, diritto al lavoro, di­
ritto di proprietà). Conclude infine 
col ricordare i compili' della Chiesa, 
dello Stato e dei callolici in i apporlo 
ai problemi del lavoro.

La discussione si sofferma in par­
ticolare sul senso in cui va inteso il 
dovere del lavoro e sull’esistenza o 
meno di un diritto al lavoro.

Altri accennano agli effetti talora 
teri che ha una eccessiva meccanizza­
zione del lavoro, altri all’importanza 
sociale del lavoro. Si riafferma da tut­
ti la necessità di un particolare apo­
stolato presso l ’operalo, special niente 
attraverso le Conferenze di S. Vin­
cenzo.

Partecipanti alla discussione: Du­
rando (Torino), Baffile (Torino), La-



bor (Milano), A. Toniolo (Pisa), Sco­
pini (Verona), Ciardi (Catania), Cam­
meo (Bari), Piccardo (Genova), Zoli 
(Firenze), Oreste (Genova), PizzeLli 
(Torino), Orioni (Milano), Merlo (Vo­
ghera), Redaelli, Dusa (Roma), Delia 
(Vicenza), Clerici (Genova), Uosa (Mo­
dena).

Scienze fisiche
(e. z) — La relazione sol tenia: 

Valore dell'ipolesi ò tenuta dal Doli. 
Ezio Rosini; assiste il Sac. Prof. Giu­
seppe Cavalieri.

Secondo il procedimento fissalo da 
Bacone e da S. Mill i tre-momenti 
del lavoro scientifico sono esperien­
za, interpretazione dell’esperienza, ve­
rifica dell’interpretazione. Il secondo 
momento è costituito da una fase lo­
gica e da una fase induttiva, in cui 
sorge l ’ipotesi. Nella formulazione del­
l'ipotesi ha grande importanza l ’in­
dole dello scienziato che, nelle posi­
zioni limiti, può essere: matematica, 
tisica, filosofica.

Quanto al valore delle ipotesi si 
possono considerare, per essere sche­
matici, i seguenti aspetti:

Valore logico : nelle teorie fisiche 
osso è evidente, poiché I litio l ’edi­
fìcio gravila sulle ipotesi, dalle quali 
dipende il valore dell’edificio intero.

Valore delle ipotesi di fronte alla 
realtà esterna : non volendo adden­
trarci nella questione gnoseologica 
che ci porterebbe fuori toma ci limi­
tiamo a fare una osservazione che 
pojie il problema della validità reale 
delle teorie fisiche sotto una luce nuo­
va : le teorie fìsiche possono conside­
rarsi provate dall'esperienza solo fino 
al grado di approssimazione raggiun­
to nelle misure e perciò il solo ele­
mento sperimentale non potrà mai 
conferire alle ipotesi un valore asso- 
1 ufo.

Valore rappresentativo nel senso 
formale: nel lavoro di revisione dei 
concetti scientifici compiuto all'ini­
zio del secolo si èra arrivali al l ’affer­
mazione che le teorie fìsiche avreb­
bero diritto solo ad un tale valore. 
Questa è una posizione estrema, ma 
i fisici d ’oggi sono dell’opinione che, 
almeno dal punto di vista del lavo­
ro pratico, è bene astrarre da pretese 
maggiori e preoccuparsi meno del 
raggiungimento di una realtà intrin­
seca .

Valore storico sull’evoluzione della 
scienza: dopo aver ricordato gli aspet­
ti già messi in rilievo in precedenza 
(clic si assommano nelle posizioni di 
costruens e deslraens), possiamo ter­
minare osservando che le ipotesi prin­
cipali pur nell’elaborarsi mostrano 
una permanenza nel tempo così chia­
ra che ci mostra quale sia forse il va­
lore morale delle ipotesi stesse: quel­
lo di rimanere sempre tali per sti­
molarci sempre alla ricerca del vero, 
attività umana, fra le più sublimi.

Al termine della relazione il Prof. 
Concila precisa alcuni punti c si sof­
ferma sulla necessità di lavorare nel 
campo scientifico se vogliamo che la 

.inquadratura filosofica compiuta non 
resti inutilizzata.

Nella discussione si toccano diverse 
questioni : è sempre sulla breccia il 
problema dei rapporti fra scienziati 
c filosofia, con le sue posizioni estre­
me di scienziati che si dichiarano 
antifilosofi e di filosofi clic forti del­
l ’universalità della filosofia vogliono 
la scienza ordinala totalmente ai loro 
(ini.

Degno di rilievo il dibattito sulla 
possibilità di concepire uno spazio a 
tre più una dimensione (dobbiamo 
essere cauli nel fare affermazioni al 
riguardo, poiché vi è tema di scam­
biare per dati intuitivi essenziali del 
nostro cervello alcune asserzioni che 
vicevèrsa potrebbero derivarci dalla 
consuetudine, dall’atavismo, ecc.) c 
sull’importanza dell’approssimazione 
nelle misure. Si è anche discusso su 
quanto sia vero dire clic lo scienzia­
to è un artista: l'identità o quasi fra 
i due, sostenuta da qualcuno, por­
rebbe la scienza su un piano di alo- 
gicità clic non la caratterizza davvero.

Hanno preso parte alla relazione: 
Cavazzini (Parma), Marchese (Genova), 
Don Stocco (Treviso), Don Biganclla, 
D ’Arcais (Padova), Verini, sig.na Mas­
sardo (Genova), Falla (Palermo), ('.ri­
staili (Verona), Cianciti (Roma), Mal­
noti, sig.na Garibolli (Pisa).

A r a n c io n e
quattro pagine, sette poesie, 
nove disegni, dieci articoli, 
Ricre ha riscosso a Genova 
il più grande successo.

Chi non è stato al Congres­
so io richieda, al più presto, 
presso l’Amministrazione di 
“  Azione Fucina „ Largo 
Cavalleggeri 33 Roma, in­
viando il relativo importo 
(L . 0 ,50 la copia).

Le adunanze formative
Nel pomeriggio alle 16 si svolgo­

no le adunanze formative.

Universitari
(f : c.) - Don Costa parla agli Uni­

versitari sul tema La responsabilità 
dell’Universitario nella vita morale 
della società.

Il relatore richiama anzitutto la 
responsabilità che spetta ad ogni uo­
mo e specie ad ogni cristiano di fron­
te al prossimo.

Questa responsabilità diventa tan­
to più precisa e grave quanto mag­
giori sono i doni e i compiti asse­
gnati ad uno o ad una classe. Di qui 
la particolare responsabilità degli 
Universitari che hanno nella società 
un posto preminente come studenti e 
futuri professionisti ed hanno una 
possibilità di influenza sulla vita mo­
rale della società che appare conti­
nuamente nei varii popoli estesa e 
profonda. Ciò risponde del resto ad 
un piano provvidenziale.

L ’influenza degli Universitari si 
esercita attraverso l ’esempio che par­
te dalla loro vita e per mezzo della 
cultura generale e specifica di cui 
l'università segna gli indirizzi e gli 
sviluppi. Ogni studio di facoltà ha 
particolari ripercussioni sull’imposta­
zione del problema morale e nel de­
terminare particolari atteggiamenti 
morali.

Non sempre gli Universitari hanno 
avvertito il loro compito e sentita la 
loro responsabilità, vittime anch’essi 
di una concezione atomistica della 
società, di un egoismo disgregatore, 
di una sfiducia nella cultura e nei 
valori dello spirito.

Il relatore pone in rilievo gli erro­

ri di impostazione della vita e del 
pensiero dell’ambiente universitario 
che si sono con più evidenza e danno 
ripercossi nella società, per richia­
mare i principi su cui deve impostar­
si una cristiana concezione di vita 
Universitaria.

Questo programma si riassume in 
una visione dello studio e della pro­
fessione come carità, come collabo- 
razione cioè con Dio e le creature 
secondo il disegno che per la sua glo­
ria e la perfezione di tutti Dio ha 
tracciato nella sua provvidenza infi­
nitamente sapiente.

Nella discussione che si è svolta 
con molta serietà e larga partecipa­
zione hanno parlato Don Stocco (Tre­
viso); Solari (Genova); Ambrosetti, 
Piccardo (Genova); F. Cerocchi (Ro­
ma); Scopini (Verona); Fatta, P. D’A- 
lia (Messina); Garbani (Firenze); 
Pennoni, Cagnola (Milano); Bafile 
(Torino); Stabilini, Castellani, Bian­
chi, Milani, Labor (Milano); Rossini 
(Bologna).

Universitarie
(a. a.) - Alle Universitarie parla la 

Sig.na Almerina Aprà sul tema « Il 
contributo dell’Universitaria alla so­
luzione del problema morale ». Rial­
lacciandosi alle relazioni dei Conve­
gni in cui si è studiato come il pro­
blema morale sorga e vada risolto 
per l ’Universitarie, la relatrice con­
sidera il dovere di ciascuna di con­
tribuire a far sì che la legge morale 
sia seguita da tutti gli uomini. Os­
serva l ’importanza che ha l ’ambien­
te sulla formazione morale e sulla 
vita degli uomini, e la responsabi­
lità di ognuno di fronte a questo

ambiente, sul quale il nostro modo 
di vivere può influire in bene o in 
male.

Considerando il tono di leggerezza 
che domina nell’Università, di fronte 
agli studi, ai problemi della vita, nei 
rapporti tra compagne e compagni 
insiste sul dovere dell’Universitaria 
cattolica di essere esemplare sia nel­
la serietà degli studi, sia nella corret­
tezza scrupolosa del suo contegno, 
che non deve però farla apparire 
scontrosa e fuori ‘ della realtà della 
vita moderna.

Esamina poi gli altri momenti in 
cui l ’Universitaria cattolica deve con­
tribuire ad elevare il tono della mo­
ralità, nei divertimenti, nelle manife­
stazioni sportive, nei luoghi di villeg­
giatura, in famiglia. Si ferma a con­
siderare la grande possibilità di bene 
che, attraverso l’amicizia le è offer­
ta, e conclude che alla base di ogni 
proposito di aiutare gli altri l ’Univer­
sitaria deve mettere una sua vita mo­
rale molto alta, delicata, costante che 
deve trovare la sorgente in una vita 
di pietà e di interiorità profonda. In­
siste sulla necessità di essere costanti 
nelle proprie pratiche di pietà, in 
ogni tempo dell’anno, ordinate nel 
proprio programma di vita, ferme 
nell’esercizio della volontà.

Terminata la relazione D. Guano 
parla della responsabilità di ciascuno 
di fronte agli altri, per ciò che ri­
guarda il problema della moralità; 
non si tratta solo di difendersi dagli 
altri, ma di dare agli altri.

Nella discussione hanno preso la 
parola tra le altre Piccione (Messina) 
Castello (Genova), Ghiglione (Geno­
va), De Gennaro (Torino), Chiavarel- 
li (Roma), Vigni (Firenze), Gariboldi 
(Roma), Mons. Urbani, P. Gasbarri 
(Firenze), Petroncelli (Firenze), Ba- 
zuro (Genova), Terrosi (Palermo).

La meditazione di chiusura fu te­
nuta da Don Guano.

Le altre relazioni di facoltà
Lunedi 5 la Messa fu celebrala da 

Mons. Moglia Assistente dell’Associa­
zione femminile in S. Lorenzo.

Alle 10 si tengono nei locali del 
Seminario le altre relazioni di facoltà.

Diritto
(m. b.) — La Relazione di diritto 

sul tema: Il problema dell’unificazio­
ne delle pene e delle misure di sicu­
rezza è tenuta dal dott. Mario Beni. 
Assistente Mons. Carlo Alberto Ferre­
rò di Cavallerleone.

Il relatore premette innanzitutto il 
concetto di pena e quello di misura 
di sicurezza. Passa poi ad esaminare 
brevemente le specie delle misure, di 
sicurezza per la nostra legislazione 
positiva.

Quindi, delineato rapidamente il 
problema sorto contemporaneamente 
alla codificazione delle misure di si­
curezza, codificazione ch’egli definisce 
alta conquista sociale, prende in esa­
me il concetto dualistico cui è ispi­
rato il Codice Rocco, che, pur tutta­
via, sulle orme dello Stooss, non giun­
ge ad escludere una necessaria e lo­
gica integrazione delle pene e delle 
misure di sicurezza, come invece so­
stengono il Mangini, il Vannini, iì 
Roccov Arturo ed il Paoli, principali 
esponenti della corrente rigorosamen­
te separalrice.

Criticata questa intransigenza, che 
tende a creare una disannonia in una 
legislazione penale ch’é invece armo­
niosamente organica, il relatore trac­
cia brevemente il pensiero dei pena­
listi seguaci del positivismo, (Ferri, 
Florian ecc.) pei quali, giusta il con­
cetto della difesa sociale, la pena do­
vrebbe essere ridotta a misura di si­
curezza c tendere esclusivamente alla 
cura, e, laddove possibile, all'emen­
da dei delinquenti senza limili di 
tempo e d'intensità. Affermala Far­
ti tranciò nell’applicazione pratica di 
un tale concetto che può reggersi sol­
tanto in teoria, il relatore esamina 
brevemente il pensiero degli autori 
clic sono favorevoli all’unificazione 
delle pene colle misure di sicurezza.

Avviandosi alla conclusione, il doli. 
Borri dimostra come di unificazione 
ed integrazione delle pene e delle mi­
sure di sicurezza può e deve parlarsi 
se si ha riguardo alla realizzazione 
della funzione sociale assegnata al di­
ritto e al principio della necessità. 
Conclude affermando che l'unificazio­
ne delle due sanzioni nel principio 
morale del diritto e nell’idea del fine 
è pienamente conforme agli insegna- 
menti della Chiesa i cui ammaestra­
menti sono la sintesi dell’esperienza 
di secoli e del travaglio spirituale di 
molle generazioni.

Alla relazione è seguila un’interes­
sante discussione.

Ad essa presero parte Redaelli (Mi­
lano), Ambrosetli, Piccardo (Genova), 
Dezani (Torino), Spinelli (Roma), Ce- 
rocchi F. (Roma), Dupuis (Firenze).

Economia
(j . /.). La relazione di economia sul 

tema: Carattere, liceità, misura dei 
frulli del capitale è tenuta dal dott. 
Franco Feroldi.

Il relatore, dopo aver richiamato 
l ’attenzione dei compagni sull’impor­
tanza dell’argomento in un’epoca di 
evoluzione del sistema capitalistico, 
precisa il tema, osservando come la 
questione della liceità del prestito a 
interesse debba essere considerala nel 
suo aspetto moderno, caratterizzato 
dalla insostituibilità della funzione 
del capitale in una produzione indu­
strializzala al massimo grado.

Le varie teorie economiche dell’in­
teresse hanno un punto fondamenta­
le in comune, in quanto quasi tutte 
si riferiscono ad una stretta relazio­
ne esistente tra la produttività del 
capitale prestato ed il compenso as­
segnato.

Questa posizione dottrinale si ar­
monizza con l'insegnamento dei mo­
ralisti cattolici contemporanei; è ve­
ro che la Chiesa sostiene come per il 
passato la gratuità del mutuo e giu­
stifica la percezione dell’interesse 
soltanto in forza di cause estrinseche 
al contratto stesso: ma vi è oggi una 
forte tendenza a riconoscere la rela­
zione accennata tra produttività del 
capitale ed interesse, cercandosi però 
di stabilire una proporzione tra l ’at­
tività di collaborazione del capitali­
sta nel processo produttivo (attraver­
so l ’assunzione dei rischi e delle re- 
sponsabilià in unione col produttore, 
attraverso un fattivo interessamento) 
e la quota di reddito che gli viene at­
tribuita.

In questo modo si ritiene venga ri­
spettata la giustizia sociale, che vuole 
salvi i diritti anche degli altri fattori 
della produzione, mentre si induce 
il capitalista ad uscire dalla sua po­
sizione d ’irresponsabile inerzia per 
assumere un ruolo all ivo nella pro­
duzione: il contratto di mutuo che 
finora ha rappresentalo una troppo 
comoda forma di conferimento di ca­
pitale, deve lasciare il posto a forme 
contrattuali associative, nelle quali 
le responsabilià sono ben precisate 
e l ’attribuzione delle quote di reddi­
to obbedisce ad un maggior senso di 
giustizia sociale. Questo insegnamen­
to, che ha le sue radici nelle enci­
cliche papali, trova già alcune rea­
lizzazioni nell’ordinamento corpora­
tivo.

Alla discussione prendono parte: 
P. D'Aglia (Messina), Filippetti (Ge­
nova), Ligotti (Roma), Don Costa, 
Zacconc (Torino), Pianigiani (Peru­
gia), fusa (Roma). Da essa risulta 
l ’interessamento per il tema propo­
sto, sopratutto nei suoi rapporti con 
il più vasto problema della distribu­
zione della ricchezza. Il Prof. Vito 
dell’Università Cattolica, che ha di-

I

io !lo l'adunanza, riassume la discus­
sione e conclude incitando i fucini 
ad un più profondo studio dei pro­
blemi economici: specialmente egli
addila questo della rimunerazione del 
capitale come meritevole di un ulte­
riore esame, per poter mettere in lu­
ce quali siano le soluzioni corporati­
ve che possano armonizzarsi con la 
morale cristiana.

Ingegneria
(c. p.). La relazione di ingegneria, 

tenuta dall’Ing. Giulio Pizzetti sul 
tema Importanza morale e sodale del 
tecnico e dell’Ingegnere è diretta dal 
P. Marcolini ed è presenziata da cir­
ca 60 persone.

Il relatore, partendo dalle parole 
del Prof. Colonnelli segnalanti lo 
strano squilibrio tra l ’enorme svilup­
po attuale della tecnica e la posizio­
ne di secondo ordine dell'Ingegnere 
nella vita della società, si propone di 
studiare tale squilibrio e di indivi­
duarne le cause. Per questo egli, di­
stinguendo tra le figure del tecnico e 
dell’ingegnere esamina anzitutto ra­
pidamente il sorgere e l ’evolversi del­
la tecnica e la sua enorme ripercus­
sione sociale : nota poi come la figu­
ra dell’Ingegnere vero e proprio in 
senso moderno sia sorta solo verso 
la fine del socolo xix ed esamina qua­
li siano, o per lo meno, quali do­
vrebbero essere le caratteristiche 
principali di tale figura che viene ad 
individuare in quattro: 1. L ’inge­
gnere è l ’anello di congiunzione fra 
lo scienziato puro e colui che mate­
rialmente costruisce; 2. L ’ingegnere 
è, talvolta, il propulsore della ricerca 
scientifica; 3. deve essere il risolutore 
tecnico di problemi economici; 4. de­
ve essere guida e dominatore di uo­
mini.

Messe in risalto queste quattro ca­
ratteristiche il relatore nota come in­
vece l ’ingegnere, nelle aziende anzi­
tutto, ed a maggior ragione nelle po­
sizioni sociali, occupi un posto di in­
termediario tra capitale e lavoro, che
10 blocca in una esplicazione di la­
voro esclusivamente tecnico e che gli 
impedisce di avere influenza sull’an­
damento delle aziende e sull'orienta­
mento della produzione.

Net campo economico ed umano 
l'ingegnere è ancora limitalo dalla 
barriera del proprio utile e del pro­
prio egoismo anzitutto, ed anche, in 
misura non lieve dalla sua scarsissi­
ma formazione intellettuale extra- 
professionale. Queste sono le princi­
pali ragioni che chiudono l'ingegne­
re nel suo mondo e giustificano la 
denunzia del Prof. Colonnetti. Per 
ovviare ad esse il relatore esamina 
la possibilità di riforme scolastiche e 
professionali e conclude segnalando
11 dovere di cooperare quanto più pos­
sibile alla formazione extra-profes-

sionale dell’ingegnere attraverso un 
solido apostolato di cultura c di ca­
rità. <

Alla discussione partecipano: Pa­
dre Missori che nota come in Fran­
cia siano già stati segnalati tali pro­
blemi; Cattaneo (Torino) a proposito 
di una eventuale riforma scolastica; 
Cristiani (Venezia) segnala che è ne­
cessario tenere distinta la figura del 
tecnico e dell’economista; Toniolo 
(Bologna), Pasquino (Napoli), Ferra­
ris (Torino), Pedullà (Genova), lng. 
Marzolti (Vicenza) che sono tutti d ’ac­
cordo nel segnalare la necessità di 
una soda formazione extra-professio­
nale dell’Ingegnere.

Sulla base di tale richiesta P. Mar­
colini lancia l ’idea di discussioni per 
studenti Ingegneri da tenersi in luo­
ghi opportuni su problemi economi­
ci e culturali.

Scienze naturali
(e. p.). La relazione di scienze natu­

rali sul tema « istinto e sviluppo » fu 
svelta da Don Giorgio Zumini; non 
avendo però egli potuto essere presen­
te la relazione fu letta dalla sig.na An­
na Pasquali.

Richiamata la definizione di istinto 
ed illustrata con numerosi esempi, 
il relatore passa a confutare alcune er- 
ionee interpretazioni dell’istinto stes­
so (riflessi ecc.) e a chiarirne alcune 
principali proprietà (finalismo dell’a­
zione istintiva, incoscienza del fine da 
parte dell’animale, ereditarietà, spe­
cificità ecc.).

Viene poi esaminato il legame tra 
l ’istinto e lo sviluppo, legame che è 
sopratulto analogia: l ’istinto è, infat­
ti, come lo sviluppo, la risultante di 
fattori che agiscono verso un fine (la 
conservazione dell’individuo e della 
specie nel primo caso, quella della for­
ma specifica e la preparazione delle 
strutture dell’organismo, nel secondo)!

L ’analogia si estende anche nel caso 
che l ’istinto e lo sviluppo si trovino 
di fronte a deviazioni necessarie dalla 
via normale : si avvera allora una 
certa adattabilità alle nuove condizio­
ni, una pieghevolezza e variabilità di 
entrambi i processi, tale da poter ri­
condurre nella norma il fenomeno e 
riportarlo verso il fine stabilito.

Ciò si è verificato molte volte alte­
rando sperimentalmente le condizioni 
ambientali dell’animale per quanto ri­
guarda l ’istinto, e, pure sperimental­
mente, iedendo alcuni territori di un 
embrione per quanto riguarda la mor- 
fogenesi: si è visto nel primo caso l ’a­
nimale in qualche modo porre riparo 
alle mutate, avverse condizioni, nel 
secondo sopravvenire fenomeni di re­
golazione tali che ebbero come con­
seguenza la produzione di un essere 
normale (caso limite quello degli espe­
rimenti di Spemann e di altri che ot­
tennero un embrione perfetto, se pu­
re più piccolo, dallo sviluppo di un 
solo blastomero, isolato allo stadio di 
due cellule).

Ciò dimostra chiaramente che l ’i­
stinto è un processo unitario, non ri­
ducibile solo ad una somma di fattori 
elementari (es. riflessi); e quanto si è 
detto, analogamente, per lo sviluppo, 
ci fa senz’altro dubitare essere anche 
questo processo un fenomeno pura­
mente meccanico, ma piuttosto affac­
cia 1 interpretazione secondo cui esso 
si svolgerebbe su di un piano unita­
rio prestabilito.

Passando quindi al rapporto che in­
tercede tra i due fenomeni esaminati 
e l ’individuo in cui si compiono, si 
presenta subito l ’importanza di essi 
per la specie, per lo sviluppo di que­
sta e quindi per l ’evoluzione. Allo 
stalo attuale della questione c'é an­
cora moltissimo da fare in proposito 
ci dobbiamo limitare a rilevare le 
analogie, i rapporti; i quali, anche se 
ora non è possibile veder chiaramente, 
hanno certo un fondamento, sono cioè 
di grande valore su di un piano supe­
riore a quello nel quale si muove il 
solo biologo : tali rapporti si chiari­
ranno sul piano filosofico.

La relazione seguita con molto in­
teresse diede luogo alla discussione 
che si orientò principalmente sulla 
questione dell’istinto in soggetti a 
condizioni fisiologiche alterate spe­
rimentalmente (animali scerebrati) 
e quindi ancora sul chiariménto del­
la definizione di istinto e della sua 
proprietà.

La discussione fu chiusa dalla pro­
fessoressa Pastori. Assisteva all’adu­
nanza Mons. Guido Anichini.

Farm acia
(e. s.) — La relazione di farmacia 

sul tema Rapporti tra medico e far- 
macisla è tenuta dalla Signora Elena 
Sella.

La relazione inizia accennando alla 
attualità del tema che si fonda su 
una realtà teorica e pratica indiscu­
tibile; la comune origine, in ordine

se non al tempo almeno alla causa, 
della professione del medico e di quel­
la del farmacista e lo scopo unico che 
entrambe si propongono, cioè preve- 
nirenire e curare le malattie.

Dopo un cenno rapido alle notizie 
storiche sullo sviluppo delle due arti 
presso i popoli più civili dell’antichi­
tà e sul loro evolversi nel tempo si 
passa a considerare lo stato attuale 
del problema lenendo presente il di­
verso orientamento delle due arti sa­
nitarie, diventate complementari Lu­
na dell’altra; al medico aspetta il com­
pito di diagnosticare il male e di pre­
scrivere la cura; al farmacista quel­
lo di apprestare nel miglior modo 
possibile le medicine richieste.

Prima di considerare i rapporti tra 
il medico e il farmacista nel campo 
professionale, si ricordano i rapporti 
di carattere positivo: aiuti nel cam­
po culturale e scientifico e in ordine 
alla carità.

Si passa quindi a considerare i rap­
porti diretti da un punto di vista teo­
rico stabilendo le specifiche competen­
ze e le singole responsabilità, onde 
scaturisce il dovere sia -per il medico 
come per il farmacista di attenersi 
strettamente al proprio campo di a- 
zione. Dopo una breve rassegna del­
le norme secondo le quali il medico 
e il farmacista devono stabilire i pro­
pri rapporti diretti di amicizia e di 
collaborazione si affrontano i rappor­
ti tra i due professionisti nel campo 
pratico.

Più oltre la relazione si sofferma a 
considerare la ricetta medica accen­
nando in particolare alla questione 
dei medicinali brevettati e di sostitu­
zione per i quali ormai il medico ha 
aborto delittuoso, aborto terapeutico 
il dovere di specificare la propria vo­
lontà, restando libero altrimenti il 
farmacista di usare il prodotto pari.

Si accenna pure alle ricette prescri­
venti specialità farmaceutiche e alla 
posizione delicata il cui può trovarsi 
il farmacista a causa dell’abuso che 
oggi si fa di tali prescrizioni.

Un accenno particolare hanno le 
ricette prescriventi medicinali antife­
condativi e specialmente abortivi; a 
questo proposito, premesso che non 
si può affermare per ora che vi siano 
medicinali specifici, si distingue tra 
aborto delittuoso, aborto terapeutico 
diretto e aborto terapeutico indiretto.

La conclusione breve richiama agli 
alti principi della morale cattolica 
l ’operato sia del medico che del far­
macista e ricorda che al di sopra di 
ogni interesse materiale deve stare 
l'integrità morale del cattolico pra­
ticante.

La discussione, alla quale prendo­
no parte il dott. Masino (Torino) la 
Sig.na Berlocchi (Genova), la Sig.na 
De Gennaro (Torino), Luciani (Pisa), 
Arnaboldi (Pavia), Sig.na Bollini (Ro­
ma), Breda (Bergamo), Ferrari (Pia­
cenza), Colfninazzini (Pavia), e la 
Sig.na Piva (Genova) si orienta verso 
alcuni punti della relazione e parti­
colarmente sui rapporti culturali tra 
medico e farmacista e sulla questio­
ne delle ricette prescriventi mezzi 
abortivi.

Arte
(g. s.). Sul tema « arte e cultu­

ra » parla il dott. Luigi Scarpa; di­
rige l ’adunanza l ’Àrch. Magnani, as­
siste Don Guano.

Il relatore, dopo aver in modo ge­
nerale definito i due termini del te- 
ma, passa a considerare i rapporti 
tra « Arte e cultura ».

Dopo aver brevemente ripetuto (co­
me già al Convegno) quanto le Arti 
figurative devono alla cultura, egli 
si intrattiene a dimostrare quanto 
l ’Arte giovi alla cultura (sopratulto 
quanto essa riveli dei difetti e delle 
mancanze gravi proprio rispetto all'ar­
te). E perciò egli cercò di chiarire la 
dignità delle Arti figurative, pari ad 
altri rami del sapere e della scienza, 
e quindi l ’aiuto, oltre che il completa­
mento che arrecano alla cultura mo­
derna. Cercò anche di vedere i rap­
porti e le cause di contrasti o di lega­
mento che esistono oggi fra Luna e 
l ’altra attività intellettuale e affermò 
un difetto della seconda, in confronto 
al cammino vivo e moderno compiuti 
dall’arte contemporanea.

Brevemente toccò dei rapporti del­
l ’Arte in confronto di una cultura 
cattolica, la quale è la più profonda­
mente preparata a dare all'arte mag­
gior grandezza e profondità.

Toccate alcune deficienze della cul­
tura « dei cattolici » accennò al loro 
compito di studio c di carità per lega­
re insieme la loro attività spirituale 
con quella grande dell’Arte.

Alla discussione, la quale toccò ar­
gomenti generali ed anche pratici, 
parteciparono: sig.na Giordano, sig.na 
Buzzurro, sig.na Ghilione (Genova), 
prof. Camillucci e Rossi (Perugia), P. 
Panzeca (Palermo), Labor (Milano), 
Varini, Gaiotti (Genova).



A t t u a l i t à  e u r g e n z a
del problema missionario

(m. e.). —  Nel pomeriggio alle ore 
16 ha luogo 1’adunanza per le Mis­
sioni; sul tema « attualità e urgen­
za del problema missionario » ri­
ferisce la sig.na Margherita Castello. 
Dirige il prof, don Emilio Guano.

Data l ’ampiezza del tema la rela­
trice dice di aver portata la propria 
considerazione solo su qualcuna del­
le questioni che pare determinino 
maggiormente l ’attualità e l ’urgenza 
delle Missioni. Nota così l ’interesse 
che destano oggi le terre di Missio­
ne per alcuni movimenti che si ten­
ta far penetrare in esse o che da esse 
sorgono. Cosi la penetrazione del bol­
scevismo che mira specialmente a 
quelle regioni dove urge la soluzio­
ne di problemi economico-sociali, 
così il proselitismo di un gruppo di 
religioni che si giustifica spesso co­
me rivendicazione nazionale o co­
munque come tentativo di escludere 
gli europei da ogni ingerenza nelle 
diverse regioni.

La relatrice accenna alle principali 
di queste religioni : L ’Induismo che, 
attraverso lotte e dissidi interni, si 
rinnova e fa larghissima propagan­
da particolarmente tra le basse ca­
ste Indù. La questione religiosa è 
inoltre causata e resa complicatissi­
ma da motivi politico-sociali. Il Bud­
dismo, i cui metodi di propaganda 
sono assolutamente rinnovati e co­
niati su quelli delle Missioni Cri­
stiane. Il Buddismo moderno accusa 
quindi il benefico influsso del Cri­

stianesimo. L ’Islamismo per il quale 
invero il proselitismo è tutt’altro che 
una novità. Ma il movimento inte­
ressa per l ’espasione che va assu­
mendo. Tutta l ’Africa è sotto l ’in­
flusso mussulmano, che rende più 
lenta e difficile la penetrazione cat­
tolica.

Ma accanto a questi problemi non 
si deve dimenticare quello che pre­
sentano le Missioni protestanti. Na­
te relativamente tardi esse conten­
dono il campo alle missioni cattoli­
che.

versione al Cattolicismo. Si dice poi 
come oltre che il mondo acristiano 
si debba considerare, quale terra di 
missione, anche il mondo cristiano 
acattolico. A  questo però si obbietta 
che per il proprio studio la Fuci in­
tende la parola Missioni nel suo si­
gnificato scientifico di studio di paesi 
non cristiani, ma che essendo l’argo­
mento accennato molto interessante 
si potrebbe farlo rientrare in questo 
campo come in quello con il quale 
ha maggior attinenza.

Hanno preso parte alla discussio­
ne: Di Bello (Venezia); Tavìani (Ge­
nova); Ligotti, Bachelet, Mons. Fer­
rerò (Roma); P. Gasbarri, Ghiglione 
(Genova), Sig.na Apra, Don Smi­
sterò.

* * *

clusioni dell’adunanza per Azione clic varie parli del programma pre-

Fino a qualche tempo fa non era­
no considerate un pericolo per le no­
stre Missioni. Questo giudizio è og­
gi però assolutamente mutato visto 
i progressi da loro fatti, particolar­
mente con una vasta propaganda tra 
i protestanti europei e americani.

Poiché tali questioni di assoluta 
novità o con caretteristiche nuove 
derivano sopratutto dagli odierni 
movimenti di pensiero, occuparsi dì 
esse spetta in modo particolare al­
l ’elemento più colto di ogni nazione, 
facilitato nel compito dalla moderna 
organizzazione del movimento mis­
sionario voluto da S. S. Pio XI.

La discussione ha rilevato princi­
palmente due punti.

Si è notato come tra i vari movi­
menti ricordati dalla relatrice si deb­
ba tenere grande conto di quelle ten­
denze buone che dovrebbero e sono 
spesso valorizzate dal missionario 
quali elementi favorevoli per la con-

Nella Basilica di Carignano, termi­
nala. la relazione, tenne la Meditazio­
ne Don Cosía.

La recita goliardica
Riuscitissima — e come no? — la 

recita goliardica. Con La Congiura dei 
Fieschi (operetta di C. Cormagi e M. 
Marchetti) I genovesi hanno dato pro­
va ancora una volta di non comuni 
capacità artistiche. Augusto Solari è 
stalo irresistibile nella parte eli An- 
drea Doria e Vinimilàbile Mario Ci- 
jalle è stalo un podestà che passerà 
alla storia. Applauditissimi anche 
(facciamo solo qualche nome) Guido 
Paselli (Giannettino Doria), F. Bolli­
no (Paleca), Franco Piccando (l'an­
nunciatore della radio); mollo apprez-) 
tale le musiche del maestro Angelo 
Gaiotti applaudito direttore d’orche­
stra. L ’operetta è stata seguila fino 
alla fine tra la più viva attenzione 
da un teatro affollatissimo.

La relazione del Consiglio Superiore
Martedì .6 la Messa fu celebrata da 

Don Lercaro nella Basilica dell’Im ­
macolata. Alle 10 ha luogo, nel tea­
tro « Giardino d’Italia » la relazione 
del Consiglio Superiore tenuta dal 
Presidente Centrale Giovanni Am- 
brosetti.

(g. a.) — La relazione si propone 
di esaminare l ’attività spirituale, Fat­
tività culturale e la vita federale in 
quest’anno in quelli che sono stati i 
movimenti spirituali più degni di 
attenzione.

Attività spirituale

Altre forme di pietà 

Si ricorda la recita del Rosario e 
la pratica del Primo venerdì del mese.

La relazione, a proposilo ciull’atti­
vità spirituale, crede di dover notare 
una notevole rispondenza per le yra- 
liche di pietà (anche nuove iniziati­
ve; ad es. la preghiera in comune 
ottengono un’adesione in certo senso 
facile e anche senila). Ma a questo 
fervore spirituale non sembra corri­
spondere nell’intensità l ’applicazione 
nello studio della religione, e nella 
giustificazione delle posizioni reli­
giose.

no, e qualche problema proprio del­
le singole facoltà.

S. Messa Universitaria 

Messa in luce l ’importanza di que­
sta iniziativa, si constata che, pur es­
sendovi un progresso dallo scorso an­
no essa non è ancora sentita nella Fu­
ci tanto quanto meriterebbe. Una sem­
pre maggior comprensione dei fuci­
ni dell’importanza della S. Messa è 
anche il mezzo migliore perchè que­
sta Messa sia frequentata sempre più 
dagli universitari.

Attività formali va 

La relazione crede di dover notare 
che l ’attività formativa, per cui il 
Centro aveva quest’anno proposto un 
programma più vasto che negli scor­
si, ha avuto un’accoglienza moito 
buona, ed è stata sentita, e che per­
ciò non vi sia che da continuare sul­
la via iniziata.

Preghiera liturgica 

La relazione nota che la convin­
zione della utilità, ai fini formativi, 
della recita di alcune ore del Brevia­
rio va sempre più affermandosi nel­
la Fuci. Ricorda la grande libertà la­
sciata in questo campo ai fucini.

Attività caritativa 

La relazione considera la iniziativa 
più comune ed espressiva, la S. Vin­
cenzo, per dire che l ’attività carita­
tiva è sì diffusa e sentita, me che 
forse la comprensione di essa è al­
quanto sommaria, e che non la si col­
lega abbastanza alla propria v ia  in­
dividuale e alla vita della Chiesa.

Istruzione filosofica 
Dimostrata la necessità di essa, la 

relazione esamina le difficoltà che 
ostacolano lo studio della filosofia : 
scarsissima preparazione antecedente 
e diffuso anli-intellettualismo.

Insiste poi molto su un’impostazio­
ne problematica, alla a interessare gli 
studenti: si devono individuare pre­
cisare analizzare i grandi problemi 
che agitano il pensiero e la vita mo­
rale di oggi e ricondurli nel quadro 
della filosofia perenne.

La relazione crede di poter notare 
un progresso nella comprensione del­
la necessità dell’istruzione filosofica.

Richiama le forme organizzative at­
traverso cui si attua questa istruzio­
ne, che sono o una serie organica di 
lezioni che prende il nome di corso 
(e qui il carattere dell’istruzione è 
istituzionale), oppure alcune confe­
renze (così dette « settimane filoso­
fiche ») il fine delle quali è quello 
di illuminare qualche verità fonda­
mentale della philosophia perennis.

Attività missionaria

Pasqua Universitaria 

La relazione, dopo aver dimostrata 
l ’importanza della P. U., lamenta una 
certa stazionarietà nel risultato com­
plessivo, che crede dovuta alla con­
vinzione ingeneratasi che in questo 
campo si sieno raggiunti grandi ri­
sultati, e che non ci sia ormai che 
da organizzare secondo gli schemi e 
con i mezzi pratici tramandati.

La relazione qui dimostra che la 
proporzione degli universitari che par­
tecipano alla P. U. è modesta.

La relazione passa a considerare al­
cune attività di meditazione.

Attività culturale
Istruzione religiosa 

La relazione nota la necessità, sem­
pre viva ed urgente, di un maggior 
interesse per lo studio della religio­
ne, quale il fervore nelle pratiche di 
pietà richiederebbe.

E ritiene che per suscitare e favo­
rire questo interesse un mezzo im­
portantissimo sia che il corso di re­
ligione sia aderente ai problemi spi­
rituali e alla vita di oggi.

La relazione insiste mollo sulla ne­
cessità di formare la coscienza mis­
sionaria, cioè di capire come le mis­
sioni scaturiscono dall’essenza stessa 
del cristianesimo. A questo fine il 
Centro ha richiamalo l ’attenzione 
sulle lezioni di formazione missiona­
ria, che, a differenza dei Gruppi di 
studio missionari, hanno un intento 
immedatamente formativo.

Molte Associazioni hanno tenuto 
queste lezioni, qualche progresso si 
è verificato, ma molto resta ancora 
da fare.

Attività artistica

Gruppo del Vangelo 

Il Gruppo del Vangelo è tenuto in 
molte Associazioni ed è, in generale, 
sentito come mezzo di meditazione 
in comune ed ha una notevole effi­
cacia sull’abitudine alla meditazione 
personale da parte dei soci.

Meditazioni nelle manifestazioni 
federali

La relazione nota che le meditazio­
ni nelle manifestazioni federali sono 
seguite e desiderate, e che la loro 
impostazione soddisfa e merita di es­
sere segnalata.

Esercizi Spirituali 

Sembra aumentata la convinzione 
della necessità degli E. S., mentre il 
numero degli E. S., tenuti nelle As­
sociazioni e fuori delle Associazioni è 
stazionario, anche a causa delle gia- 
vi difficoltà pratiche che si incon­
trano.

Studio di facoltà

Indicala brevemente la ragione di 
questa attività, la relazione nota un 
progresso nella comprensione della 
necessità dai Gruppi di studio: si 
sente di più l ’esigenza di uno studio 
e di una vita professionale in armo­
nia coi principi religiosi.

Permangono le difficoltà di ordine 
pratico (Direttori, Assistenti) ma un 
progresso si nota anche in questo 
campo: sembra di poter notare un 
maggior interesse da parte dei do­
centi al nostro lavoro.

La relazione indica come molto uti­
li ai fini di far comprendere sempre 
più la funzione dei G. di S. delle 
adunanze di orientamento per ma­
tricole nelle quali si spiega non solo 
il curriculum di studio, ma si cerca 
di far comprendere allo studente i 
nuovi gravi problemi che lo studio 
universitario fa sorgere per la sua 
personalità.

La relazione considera a questo 
punto l ’accoglienza che ha avuto in 
ogni facoltà il tema dello scorso an-

Vita federale

Fucina; e delle pubblicazioni (orga­
nizzative, Quaderni Universitari, An­
nali della Fuci).

Relazioni fra Associazioni, 
Segretariali e Incaricali diocesani. 
La relazione nota che il Centro ha 

insistito in questi ultimi tempi con 
energia ' sulla necessità di intensifica­
re le relazioni tra Associazioni, Segre­
tariati e Incaricati diocesani. Qualche 
progresso sembra di poterlo notare. 
Hanno servito di occasione d'incontro 
le giornate inaugurali e di chiusura, 
la Giornata Fucina, i Convegni re­
gionali e le Giornate organizzative.

La relazione parla del Convegno di 
Venezia, dedicato agli artisti in sen­
so stretto, che come primo tentativo 
si può dire abbia avuto esito soddi­
sfacente; e sugli articoli di A. F. 
che avevano lo scopo di favorire un e- 
ducazione artistica generale. Rileva la 
necessità, per il prossimo anno, di 
perfezionare il Convegno e di dispor­
re in piano organico gli articoli su. 
A. F.

Accenna anche a quello che si è 
fatto per- la musica (relazione teorica 
ed esecuzione di alcuni pezzi al Con­
vegno di Venezia e articoli su A. F.).

La relazione cerca di dare un’idea 
dell’efficienza della vita federale at­
traverso l ’esame di alcune iniziative 
nelle quali la vita federale raggiunge 
un grado di intensità sempre cre­
scente. '

Stampa
La relazione si occupa brevemente 

di Azione Fucina, riportando le con-

Giornata Fucina 
Date le linee della G. S. la relazio­

ne esamina l ’accoglienza avuta dal 
tema suggerito dal Centro Valore del­
la vita universitaria.

Esso ha interessato un po’ meno 
di quello dello scorso anno; il pro­
blema stesso era, almeno, per i più, 
meno sentilo dell'altro Unità di vita: 
infatti l ’universitario, almeno in ge­
nerale, non cerca di rendersi vera­
mente conto dello spirito e della fun­
zione dell’Università.

Quanto alla conferenza sul pensie- 
io tomista, la relazione nota che non 
si è risollevata dallo scorso anno, e 
che anche in questo è stala tenuta da 
pochissime Associazioni.

Si insiste perchè, se non è possi­
bile organizzare questa conferenza, 
non si trascuri, almeno, di trovare 
qualche altro mezzo — conversazione 
di un docente — per ricordare la fi­
gura di S. Tommaso e lo spirito della 
sua filosofia.

senlavano con altre.
La partecipazione spirituale è stala 

migliore dell’anno scorso; la parteci­
pazione numerica si è abbassata sen­
sibilmente però per ragioni occasio­
nali.

Settimana di studio
La relazione nota che la 'Settimana 

di studio, con le molle variazioni ap­
portate al programma tradizionale, 
ha avuto buon esito. Nota anche che 
la struttura data quest’anno ha con­
fermato l ’idea che essa è la sede piti 
adatta per studiare a fondo un pro­
blema di ordine spirituale particolar­
mente urgente e importante nella 
vita della Fuci, mentre così la S. di 
S. viene ad assolvere, in pieno e nel 
mondo più confacente a bisogni di 
universitari, alla funzione di forma­
zione specifica dei dirigenti.

Convegni regionali e giornate 
organizzative 

La relazione nota che i C. R. e le 
G. O. hanno una funzione di prepa­
razione delle manifestazioni più lar­
ghe, Convegni e Congressi; e che in 
alcune zone, che per difficoltà di di­
stanza non possono partecipare nu­
merose ai Convegni, hanno una fun­
zione anche più importante. Occor­
re però, perchè si realizzino questi 
benefici, che programma e dala sia­
no studiali e fissati d ’intesa col 
Centro.

E su quest’ultimo punto si sono 
verificali reali progressi.

Convegni di Zona 

La relazione valuta diffusamente 
l ’esito dei Convegni di quest’anno.

Per la parte spirituale avverte il 
bisogno di una sua maggior fusione 
con gli altri momenti del Convegno, 
nel senso che essa li ispiri e li guidi 
sempre più; per là parte culturale la 
relazione crede notare, cemplessiva- 
mente, un progresso, specie pei nessi

Congresso Nazionale
Il Congresso di Firenze, considera­

to nel suo complesso, si può dire ben 
riuscito, sia dal punto di vista spiri­
tuale, sia da quello culturale, sia da 
quello della fusione che, dato l ’incon­
sueto numero di partecipanti, è sta­
la notevole.

Dopo questo esame la relazione cre­
de di poter concludere che quanto 
al vincolo federale da alcune Associa­
zioni i contatti col Centro e colle al­
tre Associazioni sono sentiti nel loro 
giusto valore; che vi sono delle Asso­
ciazioni, o addirittura delle regioni, 
che tali rapporti non sentono o solo 
nella forma burocratica, mentre al­
tro, che pur sentono questi vincoli, 
seguono una propria via in zone mol­
to importanti come in quella cultu­
rale.

La relazione tenta infine di indi­
viduare orientamenti spirituali carat­
teristici di quest’anno, espressivi del­
lo stato d ’animo generale della Fuci.

Prima di lutto, e in generale, un 
desiderio di maggior serietà nell’a­
zione. Il quale atteggiamento gene­
rale dà origine, nella Fuci, a due 
altre tendenze o bisogni.

Il bisogno, da parie di molti, di 
impegnarsi maggiormente nello studio 
— e su questo la relazione basa l ’in­
vito a capire sempre più la vita uni­
versitaria nel suo valore, a prosegui­
re personalmente sempre più nello 
studio universitario e della Fuci — 
bisogno di una maggior unione con 
la propria famiglia, coi compagni di 
Associazione, coi compagni d ’Univer- 
silà, con le classi più umili — e su 
questo si basa l ’invito agli anzia­
ni a una più larga assistenza ai gio­
vani, ad ogni Fucino l ’invilo ad un 
sempre maggiore contatto con le 
classi. più umili — alle Associazioni 
l ’invito a curare di più l ’assistenza 
ai compagni di Università.

L a  d i s c u s s i o n e
La Presidenza, per la discussione, 

indica quattro punti che ritiene di 
maggior importanza.

1. Per prima cosa apre la discussione 
sullo squilibrio, notato ripetutamen­
te nella relazione, tra fervore nelle 
pratiche di pietà e comprensione del­
la necessità di giustificare razional­
mente questo fervore, cioè di studia­
re la religione; e sui mezzi più op­
portuni per eliminare questo squi­
librio.

Prendono la parola Labor (Milano), 
Redaelli (Milano), Zaccone, D ’Arcais, 
Scarpa (Venezia), Sig.na Belli (Bo­
logna), P. D ’Alia (Messina) Sig.na Ac­
cordi (Palermo), Sig.na Pasquali (Ve­
nezia), Tomolo (Bologna), Sig.na Aprù, 
Mgr. D ’Avack (Roma), Sig.na Guiz- 
zardi (Roma), Cominazzini (Pavia), 
Don Panzeca (Palermo), Falla, Stabi- 
lini (Milano), Sleffinlongo (Venezia), 
Don Guano.

Lo squilibrio tra fervore nella pra­
tica di pietà e studio della religione 
viene riconosciuto da tulli come pre­
sente, esteso anche a tutto lo studio 
in generale.

Si analizza il fenomeno spiegan­
done le ragioni, e si cerca di indi­
care i mezzi per combatterlo. 'Si rico­
nosce che la Fuci mette già a dispo­
sizione, con le sue attività, questi 
mezzi, e che lo squilibrio lamentato 
sarebbe eliminato se le varie attività 
della Fuci fossero capile e vissute di 
più del loro vero significato. Tutti ri­
conoscono che per ottenere ciò è ne­
cessario che ogni fucino impegni di 
più la sua persona.

2. Sui mezzi per avvicinare di più al 
vivo interesse dello studente il corso 
di religione, l ’istruzione filosofica c 
lo studio di facoltà prendono la pa­
rola: Sig.na Cardin (Venezia), Am­
brosi/» (Venezia), Sig.na Massardo, 
(Genova), Sig.na Lemmi (Torino), 
Stabilini (Milano), Don Guano, Fatta, 
Oreste (Genova), Cifatte (Genova), 
Don Costa, Don Leonetli (Napoli), 
sig.na Chiavarelli (Roma), Scarpa 
(Venezia).

Si insiste sull’opportuniLà di strin­
gere maggiormente i legami tra stu­
dio di facoltà e istruzione 'filosofica.

co (Treviso), Sig.na Bocca (Genova), 
Sig.na Chiavarelli (Roma), Musso (No­
vara), D ’Arcais.

Viene avanzalo il dubbio che i 
Convegni Regionali vengano a dan­
neggiare le manifestazioni nazionali. 
Da varie parti e dalla Presidenza si 
risponde che ciò non avverrà se essi 
saranno organizzati d'inlesa col Cen­
tro, e clic anzi a questa condizione 
essi possono riuscire, per più ragioni 
e in casi diversi, di indubbia utilità.

Si propone che alla Settimana di 
Studio venga tenuta un’adunanza 
sulla S. Vincenzo; che al Congresso 
venga tenuta una relazione su un 
tema di interesse comune a fucini e 
fucine.

4. La Presidenza apre da ultimo la 
discussione sulla parte conclusiva del­
la relazione, e cioè sugli orientamen­
ti spirituali caratteristici di questo 
arino.

Prendono la parola Pagan de’ Pa­
ganis (Verona) che ammette che nel­
la Fuci si nota un desiderio màggio- 
rè di studio, ma afferma che manca 
ancora la preoccupazione di renderlo 
coerente coi principi della dottrina 
cattolica; la Sig.na Maria Luisa Fer­
rerò (Roma) che sottolinea la partico­
lare responsabilità che gli università 
hanno per l ’assistenza spirituale e 
materiale alle classi più umili.

Hanno inoltre preso la parola: Si­
gnorina Aguiari (Padova), Cagnola 
(Milano), Sig.na Palozzi. (Roma); Ger- 
vasio (Roma), Coatto (Venezia), Si­
gnorina Zoli.

La Presidenza, chiudendo la discus­
sione, assicura che tulle le proposte 
saranno discusse dal Consiglio Supe- 
iiore.

La chiusura

A questo scopo si propone di indi­
viduare, studiare e inquadrare nella 
philosophia perennis i problemi fi­
losofici che sono emersi in ciascun 
gruppo di studio; di scegliere un pro­
blema generale per lo studio della fi­
losofia (ad es. la persona) e dopo 
uno studio preliminare di esso o in­
sieme allo studio di esso, studiarne 
applicazioni nelle varie facoltà.

Si insisle dai più sulla necessità 
che vengano fissali, attraverso l ’ope­
ra dei Consultori aiutati dagli inca­
ricali di facoltà, i punti di arrivo nel­
lo studio di facoltà ogni anno. Si af­
fronta poi in pieno il problema drel- 
l ’ambientazione dei nuovi iscritti nel­
l ’Associazione e nell 'a l li vi I ù cul­
turale, che spesso (per es. per il Corso 
di religione e la filosofia) la matri­
cola trova a un punto uno sviluppo 
ormai inoltrato e perciò superiore 
alla sua capacità. Si insiste perciò 
su iniziative di ambientazione del­
le. matricole, dal punto di vista ge­
nerale con conferenze o conversa­
zioni di carattere morale; con adu­
nanze di ambientazione per le sin­
gole facoltà in cui si spieghi il cur­
riculum di studio non solo, ma an­
che le nuove responsabilità che per 
la personalità di ciascuno studente 
porta la Università e si indichino 
perciò i problemi filosofici che il 
pensiero cristiano scorge alla base di 
ogni singolo studio di facoltà; e con 
alcune lezioni di introduzione alla 
religione e alla filosofia, in cui si 
ricapitoli brevemente alle matricole 
la materia già svolta. Per rendere 
più armonica l ’attività culturale si 
propone anche di sincronizzare il 
Corso di religione, l ’istruzione filo­
sofica e l ’attività missionaria, pre­
disponendo un piano di cinque an­
ni tale che permetta che le attivi­
tà si svolgano tra di loro collegato.

3. Sui mezzi per rendere sempre più 
omogenea la vita federale prendono 
la parola Falla, Scarpa (Venezia), 
Riccardo (Genova), Sig.na Zaccagnini 
(Ravenna), P. D'Ali.a (Messina), Bru­
no (Milano), Sig.na Carazzolo (Pado­
va), Sig.na Popolari (Venezia), Si­
gnorina Peclrina (Padova), Don Sloc-

(g. b.). Chiusa la discussione si 
alza a parlare Don Costa : ricorda da 
principio i.1 decennio della morte di 
Vincenzo Bicolli, scomparso pochi 
giorni dopo il Congresso fucino di 
Genova del 1928, e del quale si farà 
una commemorazione il 9 ottobre in 
Verona.

Passa poi a cogliere gli insegna- 
menti del congresso che era al ter­
mine ricordando essere questo il terzo 
congresso che la Fuci tiene in Ge­
nova; sottolineava il significalo e 
l ’importanza dei -due precedenti, 
quello del 1915 in aprile, che si chiu­
se con il volo che il prossimo con­
gresso fosse in Trento Italiana, quel­
lo del 1928 che segnò un momento 
di ripresa e di rinnovazione nella Fu­
ci., e augura che anche questo congres­
so segni, una lappa importante come 
era giusto sperare già dall’elevato 
tono culturale, dalla profonda esi­
genza religiosa, dalla serietà e dal vin­
colo sempre più sentito dell’amicizia 
cristiana che lo avevano caratteriz­
zalo.

Le sue parole vengono seguile in 
un attento silenzio.

Coatto di Venezia si alza quindi 
a ringraziare per la perfetta organiz­
zazione del Congresso degnissimo di 
Genova che può dirsi in un cerio sen­
so « la fucina » della Fuci; a Genova 
infatti c’è oggi il cuore e il cervel­
lo della Fuci e per questo essa è par­
ticolarmente cara ai compagni di 
tulla Italia.

Bacliclet ringrazia i compagni ge­
novesi per lo spirilo di grande bontà 
c di carità con cui essi hanno svolto 
la loro opera faticosa; carità e bontà 
che hanno fatto sì che lutto il Con­
gresso si svolgesse in un tono di se­
rietà e di calda amicizia.

Zaccone rivolge un ringraziamento 
pieno di affetto ad Ambroselli per 
l ’assiduo lavoro dato alla vita della 
Fuci in quattro anni di. presidenza; 
lavoro svolto con stile inconfondibi­
le attraverso difficoltà e sacrifici.

Si leva poi a parlare Ambroselli, 
che nel dichiarare chiuso il Congres­
so rivolge ancora, tra gli applausi dei 
compagni un vivissimo ringraziamen­
to all'Em.mo Cardinale Arcivescovo e 
ai compagni di Genova.

Ambroselli dice che ancora una 
volta il Congresso aveva mostralo lo 
spirito della Fuci. Quello spirito che 
si fonda su un’amicizia non umana 
— quanto sia rara l ’amicizia in que­
sto mondo duro, o quanto, anche se 
sorge, sia caduca, lo vediamo ogni 
giorno — ma soprannaturale che ce­
la perciò tanta forza, tanta ricchez­
za. Un’amicizia che ci fa sentire e 
capire la vita, che ce la fa accettare 
in. pieno,, non solo nella gioia ma 
anche nel dolore; un’amicizia che ci 
fa amare Lutti i doveri non può esse­
re che l ’amicizia cristiana: tesoro ma­
gnifico, dono bellissimo alla nostra 
giovinezza.

Parla quindi Don Guano; rivolge 
da principio un sentilo ringraziamen­
to a Mons. Anichini da parte di tut­
ta la Fuci; saluta poi a nome del­
l ’Associazione genovese gli amici, di 
tulla Italia; voi, dice, ci avete fallo 
in questi giorni amare meglio e in 
maniera nuova la nostra cilla; per hi 
vostra presenza abbiamo sentilo più 
che mai la nostra città indissolubil-
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menle legala alla Faci e d’altra parie 
abbiamo scalilo rinvigorirsi anche il 
nostro amore per la Patria tutta nel­
l ’unità della nazione al di sopra di 
ogni regionalismo. Tutti insieme — 
conclude abbiamo ancora speri­
mentalo un’altra volta la ragione e 
la sublimazione di ogni cosa nostra 
bella e degna vissuta con Cristo cen­
tro e Joule della vita.

Mons. Anichini pone termine al­
l ’adunanza esaltando l ’opera feconda 
dei Vici Assistenti Generali Don Co­
sta e Don Guano, perle del Clero ge­
novese e invitando i Congressisti a 
meditare ancora su l'inestimabile va­
lore dell’Azione Cattolica che si deve 
identificare secondo l ’espressione (li 
Sua Santità Pio XI con la vita della 
Chiesa ed esortando a chiudere degna­
mente il Congresso con ardenti pre­
ghiere di riconoscenza al Signore.

Si alza ancora Mons. d’Avack Assi- 
stenle dell’Associazione romana fem­
minile per esprimere la sacerdotale 
soddisfazione di tutti gli Assistenti 
per il buon andamento del Congresso.

Durarono i ringraziamenti oltre 
Ire quarti d’ora; ma cosi sentite fu­
rono le cose dette che a molli parve 
quello il momento pià bello di Lullo 
il Congresso. Quindi a S. Lorenzo in 
raccolta preghiera ebbe termine il 
Congresso con il canto del Te Dciim 
e la Benedizione Eucaristica.

Il ricevimento
La sera ricevimento al a Giardino 

d'Ilalia ».
Tutto era stalo predisposto con si­

gnorilità e larghezza genovese; nien­
te tagliandi, niente inferriate, niente 
scene selvagge, niente stretti, corri­
doi o Scuri cortili; la più grande ab­
bondanza, il massimo ordine e tulle 
le comodità.

La serata è cosi Irascorsa rapida­
mente ih una simpaticissima atmo­
sfera di ben intonala allegria.

Animalissimi i canti che si sono 
protraili fino a mezzanolle.

A Sestri Levante
Mercoledì 7, chiusi, i lavori del Con­

gresso, quasi lutti, i. partecipanti, si 
ritrovano ancora insieme per la gita 
a Sestri Levante.

Alle 7 la Messa celebrala da. Dori 
Costa nella Chiesa dell’Annunziala. 
Vèrso le 9 si inizia l ’imbarco nelle 
motonavi; il viaggio si com[iie come 
è facile immaginare tra la più gran­
de allegria; il tempo prima incerto 
si fa decisamente bello e il sole ac­
coglie i gitanti a Rapallo (prima sosia 
delle motonavi) e a Seslri.

A Seslri erano già giunti intanto co­
loro che erano parlili in torpedone. 
(non occorre dire che erano affolla­

tissimi.) e che si erano fermali a vi­
sitare S. Margherita.

Alle 16 nella Chiesa parrocchiale si 
recita Vespro; Don Guano tiene la 
meditazione di chiusura. Subilo dopo 
partono i torpedoni con coloro che 
debbono essere a Genova per partire 
con i primi treni della sera. Gli al­
tri tornano con le motonavi.

Il mare un po’ mosso dà al ritor­
no qualche emozione; ma non per 
questo cessano i canti; tramontalo il 
sole sorse la luna e si arrivò di notte 
a Genova l.ulla lumi. In serata tra 
la consueta confusione le ultime sce­
ne d’addio.

I TELEGRAMMI
In occasione del Congresso so­

no siati inviati i seguenti tele­
grammi :
¿>. S. Pio XI - Città Vaticano 

Universitari Azione Cattolica 
iniziando lavori loro XXIV Con­
gresso nazionale riconfermano 
solennemente loro profondo in­
condizionato attaccamento alla 
Sede Apostolica, chiedono bene­
dizione.

Ambrosetti

S. M. Re Imperatore - Roma 
Universitari Azione Cattolica 

inaugurando lavoro loro XXIV

Congresso nazionale esprimono 
Casa Savoia purissimo simbolo 
gloriose tradizioni nazionali sen­
timenti loro profonda entusiasti­
ca devozione.

Ambrosetti

Sua Eccellenza Benito Mussolini 
Capo del Governo - Roma 
Universitari di Azione Catto­

lica inaugurando loro XXIV Con­
gresso nazionale inviano senti­
menti omaggio devozione Eccel­
lenza Vostra nel quale Italia tutta 
saluta il Fondatore dell’Impero.

> Ambrosetti

Sono pervenute queste rispo­
ste :
Em. Card. Arcivescovo - Genova 

Ai cari Universitari Azione 
Cattolica costà riuniti Congresso 
nazionale Santo Padre di gran 
cuore imparte particolare Bene­
dizione Apostolica auspicando da 
loro provvida attività religiosa 
ubertosi frutti.

Card. Pagelli

Al Presidente degli Universitari 
di Azione Cattolica - Genova 
Sua Maestà il Re Imperatore 

sensibile al gentile patriottico 
messaggio ringrazia vivamente e 
formula voti migliori.

Ministro Reai Casa: Mattioli

G l i  o rd in i  r e l i g i o s i

Le adesioni dei Cardinali e dei Vescovi
lOomc abbiamo già annunziato nu­

merosissime adesioni al nostro Con­
gresso ci hanno invialo gli Em.mi 
Cardinali, gli Ecc.mi Vescovi, i Ret­
tori. Magnifici e i Professori delle RR. 
Università.

Dando notizia, per quanto ce lo 
consente lo spazio, delle adesioni dei 
Cardinali, dei Vescovi, degli Ordini- 
Religiosi, dell’A. C., innoviamo la no­
stra gratitudine a quanti col loro in­
teressamento hanno mostralo viva e 
cordiale simpatia ai lavori del nostro 
Congresso e in genere al programma 
delle nostre Associazioni.

Il Card. Fumasoni Biondi

... Son certo che queste solenni adu­
nate illuminando profondamente le 
intelligenze dei nostri giovani studen­
ti nella soluzione di vitali problemi, 
ne infiammeranno insieme i cuori 
a rinnovali propositi di vita cristiana 
catto lica, cl ic  p e rm ean d o  le sfere tu l l e  
della società, contribuirà a procurare 
sempre maggior gloria a Cristo be­
nedetto e ad affrettare il raggiungi­
mento dei mirabili destini., che la 
Provvidenza ha affidalo al nostro ben 
amalo Paese.

Con particolare piacere vedo che an­
che quest’anno il Problema Missiona­
rio è entrato a far parte del loro Pro­
gramma, studiandosene la sua attua­
lità cd urgenza; godrù di ciò ogni cat­
tolico, ma. ne godrà in modo tulio 
speciale il Santo Padre, per Cui le Mis­
sioni sono fra le primissime Sue sol­
lecitudini...

Il Card. Dalla Costa

Sono ben felice che anche quesi’an- 
no gli Universitari di Azione Cattolica 
si riuniscano e si radunino a Genova 
per il XXIV Congresso.

Gli argomenti che vi saranno tratta­
li, le finalità del Congresso Lulle alta­
mente spirituali, il buon volere di len­
ii figlioli in cui l ’amore per lo studio 
armonizza con l ’amore a Dio e alla sua 
Chiesa, danno affidamento dei miglio­
ri successi.

Il Card. Schuster

Non senza un vivo compiacimento 
ho preso visione del programma del 
XXIV Congresso Nazionale delle Asso­
ciazioni Universitarie di A. C. Mi sem­
bra che lo svolgimento di ogni nu­
mero del programma debba essere 
una solenne affermazione di quale va­
lore sia il pensiero cristiano di. fronte 
ai problemi vitali della società con­
temporanea.

Coll’approvazione del Santo Padre, 
porterà copiosi frutti spirituali, non 
solamente ai Congressisti, ma a quan­
ti si occupano con interesse di que- 
sti gravi problemi...

Hanno pure inviato la loro adesio­
ne: S. E. il Cardinale Ascalcsi, S. E. ¡1 
Cardinale Cationi, S. E. il Cardinale 
Lavitrano, S. E. il Cardinal Laureali, 
S. E. il Cardinale Mariani, S. E. il 
Cardinale Mercali, S. E. il Cardinale 
Piazza, S. E. il Cardinale Rossi, S. E. 
il Cardinale Verde, S. E. il Cardinale 
Maglione, S. E. il Cardinale Pignatelli.

L ’Arcivescovo di Lucca

Ilo accollo con vivo piacere la noti­
zia cortesemente comunicatami circa

il Congresso ’Nazionale della FUCI, 
che avrà luogo a Genova dal 2 al 6 
setiembre, e la ringrazio sentitamente.

I consolanti risultali ottenuti negli 
anni scorsi con questa iniziativa, men­
tre ne rivelano la sapiente organizza­
zione, sono indice evidente della co­
piosa benedizione del Cielo e ne garan­
tiscono il successo anche per que­
st'anno e per l ’avvenire.

Cerio che da ogni parie d’Italia e 
anche da Lucca accorreranno nume­
rosi a Genova i nostri cari Fucini per 
il prossimo Congresso, invoco sui Di­
ligenti e sui partecipanti Lutti le mi­
gliori grazie del Signore, per un fe­
condo lavoro.

L ’Arcivescovo di Modena

Ci uniamo all’Augusto Pontefice e 
agli Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi d'I­
talia nell’inviare di tulio cuore la no­
stra adesione al XXIV Congresso Na­
zionale delle Associazioni Universitarie 
di Azione Cattolica.

In mezzo a tanta superficialità di 
pensiero, è per Noi sommamente con­
solante il vederci circondali dà gio­
vani, i quali si sforzano di attinge­
re dal Magistero vivo della Chiesa la 
soluzione dei più gravi problemi..

Invochiamo perlanló le più ampie 
Benedizioni sui lavori dèi Congresso e 
su tutti i partecipanti.

L ’Arcivescovo di Udine

Saluto con piacere e con speranza il 
prossimo XXIV Congresso Nazionale 
delle Associazioni Universitarie di 
A. C. Questi Congressi segnano come 
allrcllante tappe ascensionali nel mo­
vimento cattolico universitario. L'al- 
luale Congresso poi si presenta sotto i 
migliori auspici, non solo per l ’am­
biente spirituale soprannaturale, nel 
quale, come di consueto, si svolgerà,, 
ma anche per il tema di capitale im­
portanza e di urgente allualità, poi­
ché il problema della moralità oggi 
s’impone. Esso poi è diligentemente 
preparato, come risulta anche dal­
l'opuscolo, che illustra 4 vari temi.

Mando cordiale la mia adesione e 
la accompagno colla più larga benedi­
zione e coi più fervidi voli...

Gli argomenti che vi saranno Iral- 
lali, le finalità del Congresso tulle 
altamente spirituali, il buon volere di. 
tanti figlioli in cui l'amore per lo 
studio armonizza con l ’amore a Dio 
e alla sua Chiesa, danno affidamento 
dei migliori successi.

Hanno inoltre invialo la loro adesio­
ne gli Ecc.mi Arcivescovi di Acerenza, 
Bari, Chieli, Gaeta, Monreale, Otran­
to, Ravenna, Salerno, Siracusa, Trani, 
Trento, Urbino e S. E. l ’Arcivescovo 
Metropolitano di Conza.

Il Vescovo di Anagni

Ho visto ed esaminato non solo il 
programma, ma pure gli schemi dei 
vari argomenti ed ho ammiralo le 
belle, interessanti e fondamentali que­
stioni che con la seria applicazione 
che distingue i giovani nostri vi ver­
ranno discusse, approfondile e svilup­
pate.

Comprendo come i nostri cari Uni­
versitari d’oggi, in un prossimo do-

mani, porteranno il loro valido con­
tribulo di indirizzo, di oiienlamenlo 
e di vila per il bene dell’aliuale socie­
tà che ha cosi profondo bisogno- di 
forti caratteri, di coscienze franche e 
temprate.

Il Vescovo di Assisi

Un raduno maestoso e imponente di 
giovani colti animali dai migliori pro­
positi, che ai piedi di Gesù Eucare­
stia, in quo sunt omnes thesauri sa- 
pienliae et scientiae, aprono e chiudo­
no le loro operose giornale, legati al 
Papa e ai Vescovi, come a padri e mae­
stri, consola davvero, e tanto più con­
sola se lo consideriamo accanto un 
mondo disorientato e sconvolto, un 
sorgere continuo di teorie e sistemi 
incapaci tutti di soddisfare, gli animi 
e risolvere i più imperlanti problemi.

M ’auguro pertanto che i risultati di 
queste giornate di lavoro serio, ripe­
tano altamente ancora una volta a 
un tal mondo che la era sapienza non 
può andar disgiunta da una fede pro­
fonda e da un amore ardente per Id­
dio; ed offrano insieme a tulli indi­
rizzo di pensiero, norma di vita, frul­
li di laboriose ricerche e il dono, in 
Cristo, di un inesauribile amore.

Il Vescovo di Avellino

Aderisco con vivo compiacimento al 
XXIV Congresso Nazionale delle Asso­
ciazioni Universitarie di A. C.

Sono sicuro che saranno giornale 
piene e luminose quelle delle vostre 
adunanze che quest’anno specialmen­
te hanno lo scopo altissimo di orien­
tare l ’intelligenza contemporanea ver­
so l'insegnamento cristiano in quei 
problemi che fervono oggi in seno alla 
società.

Il Signore intervenga con l'abbon­
danza delle Sue grazie e dei Suoi lu­
mi, perché tulli i congressisti conosca­
no c sentano l'importanza e la respon­
sabilità degli argomenli che saranno 
I fallali.

Il Vescovo di Feltre e Belluno

Ben volentieri invio la mia cordiale 
adesione agli Universitari di Azione 
Callolica ed al loro prossimo Con­
gresso Nazionale.

Il lavoro fin’ora compiuto eia codesta 
eletta schiera di giovani militanti a 
vantaggio della Chiesa e della Patria 
c specialmente delle Anime, è vera­
mente prezioso c costituisce sicura ga­
ranzia di nuove conquiste.

Il Vescovo di Fiesole

Vivamente compiacendomi con la 
S. V. III.ma e col Rev.mo Assistenle 
Eccl.co per il Congresso Nazionale, 
XXIV della serie, delle Associazioni 
Universitarie di A. C., e per i temi che 
formeranno l'oggetlo di studio dei 
convenuti, tra i quali mi piace rile­
vare u la responsabilità dell’Universi­
tario nella vita morale della Società »
•— essendo l ’Universitario di oggi che 
darà l'intonazione ideale e pratica al­
la società di domani come ne fa pro­
va la storia —, invio col vivo plauso, 
la più ampia benedizione ed il cordia­
le augurio di copiosi frutti di bene.

I l Vescovo di Padova

Di cuore aderisco al Congresso di 
Genova. Esso ci apre sotto i più lieli 
auspici, perchè troverà i giovani rac­
colti nei SS. Esercizi e li vedrà ogni 
giorno davanti all’altare di Dio ” qui 
laetificat iuventulem” a rinnovare i 
propositi di virtù e di apostolato.

Tutto ciò disporrà ancor meglio le 
loro menti a comprendere la perenne 
dottrina di Cristo, che sola può dare 
alla vita individuale e sociale contem­
poranea quella pienezza di significalo 
e di sviluppo, che assicurerà tempi 
migliori.

Da queste giornate di studio e di 
preghiera i nostri Universitari ritorne­
ranno nuovamente animali a raggiun­
gere l'ideale cristiano nella loro vita 
individuale, ad illuminare i loro sludi 
superiori con i riflessi dell’eterna ve­
rità e a diffondere cosi il buon odore 
di Cristo nella Società.

Il Vescovo di S. Severino Marche

Di cuore aderiamo al Congresso Na­
zionale delle Associazioni Univ. di A. 
C.., e con effusione d’animo benedicia­
mo il lavoro che si farà nello studio 
del programma propostosi..

Ricordino i nostri Univ. Cattolici 
che l ’Apostolato della scienza è il frul­
lo più prezioso e l'omaggio più nobile 
che Vintelligenza dell’uomo rende alla 
Verità e perciò alla Fede.

Il Vescovo di Tivoli

Sommamente apprezzabile, per Val­
la forza apologetica che in sé con­
tiene, il programma dei lavori. Da 
essi, infatti risulterà dimostralo come 
il Caltolicismo; luce e sale della terra, 
ha una parola autorevole per i proble­
mi che nelle varie epoche si prospet­
tano allo spirito umano ed è dotato di 
peienne efficacia per imprimere alla 
vila individuale e sociale il mulo ver­
so ogni ascesa;

Benedico al laioro dei cari giovani, 
della cui ottima. riuscita è pegno la 
impostazione soprannaturale che essi 
vi danno negli Esercizi spirituali.

Il Vescovo di Vicenza

Prendo allo con gioia dei sentimen­
ti che animano i giovani Universitari 
di Azione Cattolica in preparazione al 
XXIV Congresso Nazionale delle A.U. 
A.C.

Gli Esercizi Spirituali, la prolusio­
ne e le relazioni del Convegno sono 
molivi che provocano un’adesione pie­
na al Congresso c fanno richiamare 
su quanti partecipano le più elette 
beendizioni del Cielo.

Altre adesioni sono giunte da parie 
degli Ecc.mi Vescovi di Adria, Ales­
sandria, Augkma e Tursi, Arezzo, 
Ariano, Bergamo, Beri inoro, Biella, 
Bosa, Cagliari, Caiazzo, Cassano Jonio, 
Cerreto, Cerlsa, Città di Castello, Co­
mo, Castellammare di Stabia, Fabria­
no e Matelica, Foggia, Gerace, Gua­
stalla, Gubbio, Girea, Isernia e Vena­
fro, Lipari, Livorno, Mondois, Monte­
pulciano, Nicosia, Novara, Nolo, Osi- 
mo e Cingoli, Oslumi, Patti, Paisa, 
Piacenza, Piazza Armerina, S. Angelo, 
Sarsina, Terni e-Narni, Terracina, Sez- 
ze e Priverno, Treviso, Trieste, 'Diven­
to, Tortona Vigevano, Ventimiglia.

I  Domenicani

... L ’Ordine Domenicano che ha 
tradizioni secolari universitarie e che 
per volontà del suo Fondatore deve 
avere di preferenza le sue case nelle 
cilla, ove vi sono centri universitari, 
non può non salutare con inlima 
gioia colesti fraterni convegni, in cui 
la più eletta porzione del laicato cat­
tolico si raduna per trattare i più 
essenziali problemi riguardanti la vi­
la individuale e sociale cristiana.

La società odierna ha tanto bisogno 
di luce e calore emananti da Cristo; 
i giovani, specialmenle universitari, 
ad esempio di San Domenico, lui pu­
re sludenle nell’università di Palea­
da, devono recare questa luce e que­
sto calore.

Facciamo perciò voli che il prossi­
mo Congresso possa riuscire quale lo 

. vuole il S. Padre Pio XI: un centro 
di diffusione di idee cristiane che di­
ventino vila nella società. Ai voti uni­
remo ben volentieri le nostre povere 
preghiere, affinchè la benedizione di 
Dio discenda copiosa sui lavori del 
Congresso e li renda fecondi di bene...

Fu. Raimondo M. Louis

La Compagnia di Gesù

... Programma pieno, argomenli 
quanto mai utili ed attuali, problemi 
importantissimi faranno certamente 
di questo Congresso un punto di ar­
rivo consolante deU’attivilà svolta nel 
decorso anno; ed un punto di parten­
za per un domani. sempre più fecon­
do ed utile per una causa cosi gran­
de qual’è l ’Azione Cattolica, con quel- 
Vapporlo tanto necessario e direi fon­
damentale, tulio proprio dell’Associa­
zione Universitaria, a cui è affidata 
la particolare missione di sempre più 
permeare di cristianesimo le idee, dal­
la cui bontà tanto dipende la bontà 
dell’azione siessa.

Con questa persuasione aggiungo 
alla mia fervida adesione l ’augiwio 
che siano pienamente raggiunti quei 
nobili intenli che il Congresso si pro­
pone; e non mancherò di accompa­
gnare tale augurio con le mie povere 
preghiere, facendo anche a tale sco­
po celebrare dai nostri Padri cento 
SS. Messe...

P. W. Ledorovski

Hanno pare inviato la loro adesione:

P. Alfredo Scotti, Generale dei Mer- 
cedari; P. Ferdinando Vitali, Generale 
dei Certosini; il Rettore Maggiore del­
le Opere Don Bosco; La Curia Gene­
ralizia dei Agostiniani Scalzi; La Cu­
ria Generalizia dei Minori Cappucci­
ni; P. Alfonso Clerici, Generale dei

Chierici; Enrico Gargianl, Generale 
dei Servi di Maria; la Pia Socielalis 
Missionum; P. Isidoro Croce dei Mo­
naci Brasiliani; la Congregazione del 
Preziosissimo Sangue; Visti luto dei 
fratelli delle Scuole Cristiane; P. Giu­
seppe del Buono, delle Scuole Pie; il 
Ministro Generale dei Frali Minori.

L'Unì v. Cattolica
Prego Iddio perchè il Congresso rie­

sca fervido di ailivitù, stimolo di vo­
cazioni all’aposlolalo, accresca di vi- 

. gore quelli che già si sono formate.
10 in particolare mi ripromello dai 
giovani Fucini una efficace collabora­
zione nell’opera che l ’Universilà dei 
Callolici italiani svolge a profitto della 
gioventù callolica.

Durante i giorni del Congresso gli 
adoratori e le adoratrici della Cappel­
la del nostro Ateneo pregheranno con 
me affinchè al Congresso arrida il più 
lieto successo: far conoscere e far ama­
re Nostro Signore Gesù Cristo in que­
sta nostra Società, che non si può sal­
vare che per la via da Lui tracciala.

Fr. Agostino Gemelli, o.f .m .

L'Azione Cattolica
L ’Ufficio Centrale

... Il programma in perfetta confor­
mità alle alte finalità a cui la Chiesa 
ha chiamalo l ’Azione Callolica a col­
laborare, risponde pienamente alle 
più profonde esigenze dei nostro tem­
po, in cui diviene sempre più vivo
11 bisogno di considerare il valore che 
la vita ha in Cristo per renderci ognor 
più consapevoli del gran dono della 
Redenzione e della nostra elevazione 
all’ordine soprannaturale e forti nella 
professione della nostra fede.

A questo fine contribuiscono effica­
cemente gli Esercizi Spirituali che 
precederanno il Congresso...

Lamberto V ignoli

Hanno pure inviata la loro adesione 
per l ’Unione Uomini di A. C., Mons. 
Reveda e il comm. Panighi; per i Lau­
reati il prof. Igino Righetti; per la 
Gioventù Maschile Mons. Sargolini e 
il prof. Gedda.

Altre adesioni sono giunte dalle 
Federazioni Giovanili di A. C. di 
Ugento, Cremona, Benevento, Geno­
va, Trento, Sacile, Faenza, Rimini, 
Adria, Treviso, Assisi, Padova.

Hanno anche inviato la loro ade­
sione le giunte Diocesane di A. C. : 
Sassari, Napoli, Piacenza, Carpi, Vi­
cenza, Bari, Padova, Pontremoli, Mes­
sina, Mantova, Benevento, Parma, Pa­
via, Pola.

REMO WOLF ■ Xilografia
Non è nell’uso di A. C. presentare 

le opere dei nostri artisti, ma credia­
mo di poter fare una eccezione pér 
questa xilografia di Remo Wolf.

Troppe volte si è deprecato la man­
canza di immagini sacre concepite con 
gusto ed arte.

Molte famiglie cristiane per non ca­
dere nelle sdolcinate oleografie in mo­
stra in tulle le vetrine delle nostre

librerie cattoliche, hanno dovuto ri­
correre alla riproduzione antiliturgica 
del S. Cuore del Bottani.

Speriamo che parecchi saluteranno 
con gioia quest’opera creala con fede.

Chi desiderasse acquistarne delle co­
pie (dimensione cm. 23 x 32) può chie­
derle presso l ’Istituto di Propaganda 
libraria di Milano o presso Fautore, 
Via Grazioni 6, Trento. — (c. m.).
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DOPO IL CONGRESSO
Sia pure nella giocondità di 

canti, di saluti, di promesse di 
rivedersi al Convegno o al pros­
simo Congresso, ci si lascia sem­
pre con una gran tristezza; ce se 
ne accorge, spesso, durante il 
viaggio di ritorno. Come in tut­
te le cose buone e belle; ineso­
rabilmente finiscono : e si affac­
cia il dolore.

Ma vorrei dire che questa 
punto di dolore, almeno per chi 
vive veramente le giornate del 
Congresso, non si sente soltanto 
alla fine.

Di questo ultimo Congresso è 
stato rilevato il tòno di serietà, 
elogiandolo, e precisandolo per­
chè non degenerasse. E vorrei 
dire, appunto, che un elemen­
to — non ultimo — di questa 
bella e forte serietà, è precisa- 
mente lo sforzo, la fatica, il sa­
crificio, in una parola un po’ di 
dolore, inseparabile, dopo il pec­
cato, da ogni lavoro umano. E 
ai giovani cristiani non fa paura 
la parola « dolore » ; appunto 
perchè non rinnega, non rigetta 
il sacrificio e il dolore.

Tutti conosciamo la gioia di 
trovarci con compagni —- maga­
ri conosciuti personalmente da 
un giorno appena — ma a cui ci 
sentiamo uniti da un vincolo 
tanto antico e tanto santo, dalla 
comunanza di quel che di più 
santo c’è neH’anima nostra. Tut­
ti conosciamo' la gioia profonda 
e pura di sentire, nelle relazioni, 
nelle discussioni, nelle medita­
zioni, esprimere, chiarire tante 
idee, tante esigenze, tanti senti­
menti che forse sentivamo im­
periosi già in noi, o stavano in 
noi latenti, insoddisfatti, senza 
che fossimo ancora riusciti a 
concretarli e formularli. Ma se 
non abbiamo partecipato supina­
mente al Congresso, abbiamo pu­
re inteso, oltre alla inevitabile 
fatica — sempre fatica anche se 
giocondamente sostenuta —• ab­
biamo pure inteso talvolta la 
contrarietà, il dispiacere per 
qualche deficenza, vera o imma­
ginaria (son sempre cose uma­
ne, imperfette) per qualche in­
comprensione; certamente ab­
biamo inteso talvolta il tormen­
to — vei'o tormento — di una 
idea che forse non era espressa 
come noi la sentivamo, di un 
ideale che forse non era stato 
fatto brillare come lo intravede­
vamo noi; forse avremmo noi 
voluto dirlo, esprimerlo; e non 
riuscivamo a concretarlo, a co­
municarlo, a farlo brillare nelle 
menti, ad accenderlo nei cuori 
dei compagni; qualche cosa di 
più pungente che non la sete e 
la fame del corpo; «non c’è fe­
condità senza dolore », neanche 
e tanto meno nel campo intellet­
tuale e nel campo spirituale. Chi 
ha veramente vissuto qualche 
Congresso, tutto questo, una vol­
ta o l ’altra, l ’ha inteso, l ’ha spe­
rimentato; è inevitabile, è fin 
troppo umano.

Ed è anche tanto prezoso, que­
sto sforzo, questo sacrificio, que­
sto dolore; è un gran tesoro il do­
lore, è un grande amico, è dono 
di Dio. Dio stesso, facendosi Uo­
mo lo ha preso per Sè.

Si dice spesso, ed è vero :
« nella Fuci si sta tanto bene ». 
Ma, per questo c’è pericolo di 
amarla come una cosa troppo 
umana, svalutandola; come una 
cosa definitiva, snaturandola; co­
me una istituzione a cui ci acco­
diamo, e da cui riceviamo pas­
sivamente, senza nulla dare. La 
Fuci non è per questo; e la pun­
tura del dolore ce lo rammenta.

La Fuci e in genere l ’Azione 
Cattolica, è più che cosa umana; 
è dono di Dio; è una grazia di 
Dio; è la guida, l ’aiuto che il Si­
gnore dà all’Universitario per la 
sua formazione intellettuale, mo­
rale, spirituale: piegare l ’intel­
letto ad accogliere la pienezza 
della verità, mentre tanto vo­
lentieri si fermerebbe solo a 
qualche cosa, qua e là, che più 
brilla; educare la volontà a deci­
dere secondo ragione; educare il 
sentimento, naturalmente disor­
dinato, ad essere il fiore, il soste­
gno, il calore della retta volontà. 
Tutto un lavoro che esige lotta 
con noi stessi, sacrificio, mortifi­
cazione; non può farsi senza do­
lore. Il lavoro e il travaglio idea­
le e spirituale del Congresso, ce 
lo rammenta, ce lo fa più che 
mai sentire e praticare. E ci fa 
sentire pure che la Fuci non è 
cosa definitiva; è di più: è il do­
no di Dio all’Universitario per 
la sua condizione attuale; dono

che non può sempre dare una 
gioia umana e immediata, ma 
che prepara, come ogni altra gra­
zia,all’eternità della figliolanza 
di Dio; dono che oggi si deve 
accogliere con ogni energia, per 
lasciarlo domani quando a con­
dizioni mutate Dio darà un al­
tro dono e un altro aiuto, « do­
ve il Signore chiamerà ».

La Fuci non è cosa da accodar- 
cisi supinamente; ma è così co­
me noi la attuiamo. Nelle linee 
fondamentali, sì, è come l ’hanno 
fatta coloro che ci hanno prece­
duto, come l ’ha ordinata l ’Auto­
rità della Chiesa; ma nella sua 
attuazione è come noi la vìvia­
mo, come noi ne riceviamo il be­
ne, come noi le diamo la nostra 
partecipazione di opere, di pre­
ghiere, di sacrificio. Ciascuno di 
noi deve saper dare ai compagni 
che siano con noi nella nostra as­
sociazione; e questa verità ce 
l ’ha rammentata, ce l ’ha fatta 
praticare proprio il Congresso 
col suo lavoro intenso, faticoso, 
perfino talvolta doloroso. Ed è 
questo il vero amore, il vero 
« voler bene » : fare molto per 
chi si ama, dare molto a chi si 
ama, anche se ci costa sforzo,

Sono dieci anni che Vincenzo 
Pi colli ha troncato improvvisa­
mente il suo breve passaggio fra 
noi (3 ottobre 1928), ed è caro 
al cuore di chi l'ha conosciuto, 
perchè sia egualmente caro al 
cuore di chi non lo conobbe, 
darne agli Universitari di oggi 
un affettuoso ricordo.

Il Suo nome, che per l ’opera 
del Suo Papà e dei Suoi fratelli, 
ha tanto diritto di riconoscenza 
nella Fuci, ha un particolare mo­
tivo alla nostra meditazione. Due 
mi paiono le note carateristiche 
della sua adolescenza diciasset­
tenne, che si è inspirata all’e­
sempio benefico di Pier Giorgio 
Fra s sa ti.

Egli veniva a noi dalla asso­
ciazione degli esploratori catto­
lici, appena disciolta, e ne por­
tava tutto lo spirito esuberante, 
entusiasta, sportivo. Per lui, 
orientarsi verso un’altra forma 
di attività formativa —  anche se 
il progredir degli studi natural­
mente ve lo indirizzava —  po­
teva accrescere la mortificazione 
dell’improvvisa perdita dell’am­
biente in cui era vissuto, e ren­
dergli perciò meno assimilabile 
il metodo di formazione al quale 
altri si erano preparati gradata- 
mente e spontaneamente. Invece 
questo giovane, quasi anche pre­
scindendo dall’aiuto che l ’esem­
pio famigliare gli offriva, ha vo­
luto entrare nella Fuci facendosi 
una ragione propria e una giti­
si ificazione personale dell’amore 
per questi suoi nuovi fratelli. Se 
si leggono le sue lettere di que­
sto momento e ciò che si rife­
risce alla sua prima partecipa­
zione a un convegno fucino, 
quello di Perugia, si vede con 
quale lento studio, con quale al­
lenta osservazione egli cominci a 
conoscere ambiente e cose della 
Fuci, come ne accetti le possi­
bilità educatrici e formatrici per 
una sua libera e voluta elezione. 
Si aggiunga che allora il circolo 
universitario nel quale stava per 
entrare, quello di Pisa, attraver­
sava un periodo non facile di as­
sestamento interno. "Vincenzo Pi­
cotti non si lasciò disturbare dai 
contrasti delle persone e delle 
cose e scoprì la Fuci anche sotto 
una presentazione non facile.

E un suo secondo insegna­
mento prezioso è questo. Non ap­
pena Egli vide che poteva dedi­
carsi a questo campo di attività 
universitaria cattolica, capì an­
che che non doveva limitarsi a 
ricevere, ma doveva anche do- 
nare.

Intorno a lui si stringe una 
rete di amicizie fraterne, che il 
Congresso di Genova di quel­
l ’anno (al quale si reca in bici­
cletta, da Verona) allarga e rin­
salda; Egli sente il bisogno di 
comunicare a quanti avvicina la 
pienezza della sua incipiente 
esperienza fucina; dà e chiede 
osservazioni e impressioni: per­
chè l ’animo, che si nutre delle 
meravigliose risorse della vita 
fucina, sia cosciente di ciò che 
vive, e meglio assimili e goda.

sacrificio, dolore; anzi, tanto me­
glio : nel sacrificio compiuto per 
l ’oggetto del nostro amore, sen­
tiamo tutta la bellezza e la gran­
dezza di questo amore : l ’amore 
con cui amiamo e accogliamo un 
dono di Dio: in sostanza, un ri­
flesso del nostro amore a Dio, ca­
pace quindi, di ogni sacrificio, di 
ogni dedizione; tutto per Iddio.

Nel scarificio, nello sforzo del 
dolore, ove occorra, riconoscia­
mo precisamente l ’adempimento 
della Volontà di Dio a nostro ri­
guardo. E questa nostra amorosa 
ubbidienza alla Volontà di Dio, 
è precisamente la partecipazione 
nostra alla vita e alla passione di 
Cristo, ubbidiente al Padre fino 
alla morte, salvezza ce per chi, 
dietro a Lui, ubbidisce alla Vo­
lontà del Padre. Ed ecco allora 
la certezza che, vivendo così nel­
la Fuci partecipiamo al tesoro 
della Redenzione, per noi, per la 
Fuci, per i compagni, per la 
Chiesa : tesoro infinito di vita 
eterna. Questa è appunto la ba­
se vera e indefettibile della leti­
zia fucina, la base della nostra 
« ferma speranza », la sicurezza 
del nostro «  eterno desìo ».

D. Giuseppe D’Avack

Occorre ricordare quanto bre­
ve sia stala la vita fucina di que­
sto nostro compagno, e come 
immediatamente egli abbia oc­
cupato, nella Fuci, il suo posto.

Questo, mi pare, nel ricordo 
decennale di lui, rileggendo le 
pagine belle di Don Coiazzi che 
ne raccoglie i tratti salienti (C ri­
stiani laici moderni: Vincenzo 
Picolti, S.E.I.), questo, mi pare, 
è l ’insegnamento di Vincenzo 
Pi cotti.

I fucini di oggi, reduci —  do­
po dieci anni, —  da quella Ge­
nova, che tanto loro ha donato 
còme a lui donò, bene ricorde­
remo il suo esempio.

Vittorio Veronese

Il 9 ottobre p. v. verrà esuma­
la a Verona dal campo comune 
la spoglia di Vincenzo Picolti e 
verrà tumulata nella tomba del­
la famiglia materna Zamboni. 
Verrà celebrata una funzione di 
suffragio cui gli universitari che 
lo possono sono invitati ad inter­
venire. La Messa sarà celebrata 
da Don Coiazzi.

FIRENZE
Associarione Femminile

Dei gruppi di studio tenuti nella 
nostra Associazione riferiamo su quel­
li svolti su temi differenti da quelli 
del Centro.

I. - Antonio Fogazazro
Relatrice - Bianca Pignoni.
Assistente - Padre Coiro, O. P.
Da principio è stato osservalo come 

non si debba separare nell’esame del­
l ’opera d ’arte l ’artista dall’umo, ma 
bisogna cercare di avvicinarsi a lui 
con amore e con comprensione per 
cogliere non solo quelle che furono le 
realizzazioni artistiche, ma anche, e, 
soprattutto per ricostruirne la vita 
spirituale negli ideali e nei problemi 
che maggiormente sentì e visse.

« Malombra », è forse il romanzo 
più caratteristico del Fogazzaro in 
quanto vi troviamo i due motivi fon­
damentali di tutta la sua opera : sen­
timentalismo fantastico e morboso da 
una parte, umanità ricca c profonda, 
religione sentita e vissuta dall’altra. 
Quest’ultimo è il motivo animatore 
di « Piccolo mondo antico », il roman­
zo in cui F. ha meglio rivelato e tro­
vato se stesso con un’arte serena e 
pacata. Gli altri romanzi risentono 
dello sprilo animatore di questi due, 
e costituiscono la parte inferiore della 
produzione del poeta per mancanza 
di motivo centrale ben definito e di 
costruttivilà.

II. - Giacomo Leopardi
Relatrice - M. Cipollaro.
Assistente - P. Coiro, O. P.
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PAVIA

C a spula Giuseppe - Lettere - Teodo­
rico e il regno italico nell’irnpe- 
rium, 110/110 e lode.

Cominazzini Claudio - Medicina - Il 
fabbisogno vitaminico come proble­
ma di profilassi e di igiene alimen­
tare, 110/110 e lode.

Fumagalli Costantino - Medicina - L ’a­
natomia patologica del polmone nel 
feto e nel neonato, 110/110.

Guella Arrigo - Medicina - Ricerche 
sugli ormoni sessuali maschili e 
femminili somministrati a forti do­
si, 110/110 e lode.

Loglio Bruno - Medicina - La aminoa- 
cidemia dopo carico e stimolo del 
sistema neurovegelativo, 110/110,

Lanti Franco - Medicina - La essicosi 
degli organi da aumento della pres­
sione oncolica e osmotica del san­
gue, 110/110.

Nascimbene Attilio - Medicina - Il con­
tenuto di alcuni fermenti in distret­
ti vascolari diversi: sopraepatiche; 
porla, cava, 110/110.

Pruneri Celso - Medicina - Sui com­
portamento di alcune reazioni nella 
diagnosi della tubercolosi intesti­
nale nei Inbercololici polmonari, 
110/110 c lode.

R izzonelli Mario - Medicina - Sulla 
diagnosi di avvelenaménto da ossi­
do di carbonio mediante la fotogra­
fia dell’infrarosso, 110/110.

Zandrino R iccardo - Lettere - I  can­
delabri delle tombe etnische del se­
colo V avanti Cristo, 110/110 e lode.

Convegno a Mancano
La « Clape universitarie catoliche 

l urlane » lenne il suo tradizionale 
congresso annuale a Manzano, dome­
nica 28 agosto.

L ’intervento dei fucini e fucine fu 
ottimo. Erano presenti circa 45 uni­
versitari ed altri studenti.

Dopo la santa Messa celebrata dal 
Rev.mo Mons. Vittorio Tonello, nostro 
vice assistente, s’aprì l ’assemblea ge­
nerale in chiusura.

Precedette la relazione sull’attività 
annuale e fu ampiamente discusso 
l ’ordine del giorno riguardante l ’at­
tività futura.

Parlò poi il compagno Ribezzi trat­
tando il tema « Unità e coerenza nel 
fucino ».

Nel pomeriggio ci fu una allegra 
passeggiata sino all’Abbazia di Rosaz- 
zo ove si trova S. E. Mons. Nogara, 
Arcivescovo di Udine, il quale ebbe 
parole di lode e d ’incitamento.

S. E. assistette alla funzione di 
chiusura nella Chiesa abbaziale e, do­
po questa, offrì a tutti un abbondan­
te rinfresco.

L U T T O

Il 10 settembre dopo brevissi­
ma malattia è morto a Caserta 
Giuseppe Valentino, reggente 
del Segretariato di Caserta. Ri­
cordiamo nelle nostre preghiere 
il compagno che ci ha lasciato.

La relatrice ha da principio rilevalo 
come la poesia del Leopardi sia tutta 
ispirala alla tragedia della sua vita. 
Come la filosofia leopardiana è basa­
ta sul dissidio tra ragione e illusioni, 
così la sua poesia vive della scissio­
ne tra volontà e intelletto, tra l ’aspi­
razione alla felicità e la realtà dolo­
rosa. Quando ¡1 cuore insorge contro 
la ragione si ha la grande poesia pie­
na di compostezza desolala e di dispe­
razione serena. Il Leopardi non canta 
le sue sventure, ma quelle di tutti 
gli uomini; canta l ’insaziabilità, il 
desiderio di qualcosa di migliore, il 
bisogno d ’un indefinito che noi cat­
tolici identifichiamo con Dio.

La poesia leopardiana vuol essere 
una cosa sola col moto di affetto col 
quale il poeta si rivolge a una crea­
tura del mondo esteriore o interiore 
a lui affine per sofferenza o delicata 
fralezza (luna — stelle —- passero so­
litario — ginestra — il suo cuore — 
le sue speranze). Di qui i dolci voca­
tivi che rialzano l ’ispirazione poetica 
e anche la povertà del vocabolario c 
quel seguire i pensieri nel loro stesso 
formarsi.

Il Canio notturno si può ritenere 
la poesia più caratteristica del L.; 
riassume un po’ i motivi dì tutte le 
altre e soprattutto ci si vede la fonte 
prima dell’ispirazione leopardiana: la 
ricerca dell’infinito.

Giovanni Ambrosetti - Dir. respons. 
G iorgio Bachelet - Condirettore

T ip . Poliglotta CUORE DI MARIA 
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Il X anniversario  delia  
morte di Vincenzo Picotti

Attività cu ltu ra le  
«Ielle Associazioni

EDITRICE STVDIVM

Un avvenim ento le t te ra r io :

I L A R I O  B E L L O C

STORIA DI 
I M G H I L T E R R A

Se non sono mancali in ogni tempo la curiosità e l'interesse degli 
italiani per il popolo inglese, si ebbe (piasi sempre in Italia penuria 
di opere di seria informazione storica sopra VInghilterra. Eppure, 
per poche altre nazioni, com.e per essa, la conoscenza del passalo,

,illumina il presente. In recenti incontri e scontri con quella Nazione, 
gli Italiani hanno sentilo pià acutamente il bisogno di rendersi 
conio dei motivi profondi del suo alleggiamenlo, ma senza trovare 
i libri necessari per esserli,e ragguagliati.

Mancava in Italia una « buona » storia delia Nazione inglese, 
concepita e scritta modernamente, cosi ampia da rappresentare senza 
importanti omissioni la sua lunga evoluzione dall’età romana alla 
contemporanea, ma insieme rapida nel disegno fondamentale e 
limpida nell'esposizione; dettala con esattezza scientifica da uno 
studiosi di professione, ma sgombra dalle pesantezze e dalle mi­
nuzie erudite; esalta e imparziale per la narrazione dei fatti ma 

‘ non priva di un ’interpretazione morale superiore di essi.

Un’cpera di tali qualità storiografiche e letterarie è offerta ora 
al pubblico ¡Dittino con questa: « .Storia di Inghilterra » di Ilario 

. Belloc, che Valeria De-Gaelani ha tradotto con precisa conoscenza 
della lingua originale.

Questi suggestivi e deli si volumi sopra. dàe millenni di storia 
della Nazione inglese., non mancheranno eli diventare una di quelle 
opere necessarie e fondamentali alla cultura, che non possono ess-ere 
ignorate da quanti cercano nel passalo le girmeli lezioni del presente.

L ’opera è corredata da Tavole, Carte Geografiche e da 
un indice sistematico e analitico dei nomi e delle cose notevoli.

Due volumi -  Pagine 800

L I R E  Q U A R A N T A

N O V I T À

FAUSTO MONTANARI

Religione e Cultura
L ’opera mostra come una sintesi umana vitale, non si 
possa avere dalla sola astratta scienza ma solo dalla scienza 

che giunge fino a indicare la realtà di Dio rivelatore, re­

dentore, creatore.
In questa luce è auspicata anche una rinascita dello spi­

nto scientifico universitario, e una più forte fiducia nel- 

valore assoluto della verità, al di sopra di tutti i motivi 

pratici.
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N O V I T À

EMILIO GUANO
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Lire 7,50
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